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tata introdotta la dedicatiti* 
ne de $ Libri ; o per guada - 
gnarft protettori^ he con la lo 
r0 auttorttà preferuafJcrogU 
f cr itti dall' ignorante dall'* 
1 inuidia , o per fodisfare a qualche debito di 
\ dtuotione,nato,ò dalla fperaz.a,ò da ifauori . 
Che però moli itegli Scrittori, per cofeguir. 
vnodi qutfhfìni.nonhanno tralqfciqto nelle ] 
Uro dedicatori ógni forte d' adulatine : ho- 
iterando eoi titolo di Re, chi era peggiore d'- 
Km feruo : e celebrando con attributi diurni , 
chi non meritaua ne anche il nome d'huomo . 
lo all 1 incontro non prefumo tanto nell’im 
ptrfettioneydc glt miei Scr ittiche polfarto ptfo 
gar debiti, ne pretender grafie . Molto meno* 
debbo procurar loro ripari contro aU'armè^ 
dei maleuoli,ptrche narrano vn fatto pulii - ‘ 
co d'vn‘ altro fecolo , non con altro motiuo , , 

( che per tua iflruttione,ò Pofterità . A te dun^f 
I que io offerì fco t Parti del mio ingegno cotl 1_ 
quella femplicttà d'affetti, che non è do- 


minata da qual fi Vi 
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Vita del Pontefice Al tfs andrò ftruìrà d'I - > 
dea a i mot figliuole omc debbano efferi veri 
Picari diChri fio .mentre alpre(ente(fsa lode 
aDio)arncchitidi Bontà, di Prudente di 
Santità , fono e [empi ari dife (beffi a fé me - * 

definii . Donerei [applicarti ò Pofferttà , ad 
aggradirei [udori della miapena , che con , 
vn volo , tanto piu eterno , quanto piu b affoco f 

a [lanca di procurartifoggcttifruttuofife non 
diletteuoli:>ma miparebbbe d’offendere que- ? 
gli animiycbe doneranno amarmi per grati- 
tudine^ autnd’io amatala Poffirità prima 
del(uotffere.E vero y che iPofteri non corri - 
[poserò [empre ai mèriti dei Predeceffori 3 ma 
però que fio è vitto connaturale dell’huomo di 
pagare con l’ingratitudine , doue non può [o- 
disfare coi bene fidi • Con tutto ciò io da tZ^ 
non pretendo premio, ned' amor e ficdi lode. > 

Mi bafla d’hauer vbbidito in quefta dedi- 
catone alle leggi delta naturale obliga le > 
compiacenze humanepiu alla [per anza del- 
le cofe future yC he al diletto delle prefentuGo -■ 
do ancora fra mefìefso di raccomodar le fa- 
tiche del mio ingegno a cùforoyche le leggeran- 
no fenza malignità,€ solfa tnutdta.Sebent pe 
rò te mie deboi izze della benignità di quello 
Secolo ynon hanno fìn’hor a occupato nel Tea 
irò del Mondo luogo meno , che honoreuole. 
Pofferità je quefta mia efpreffìone può nce- 
uer alcuna ricompenfay tiprtegofolamente a 
non [cordarti di quelle attioni.che haueran - 
n o dato nome > e riputatone alla: tuagran . 

^ DiVcnctia,il dì *i .Ottobre 1 ^ j 
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rfss^ASÈì 11 c VH,conton d eri premi , e 

lepeire:vnmafcherar*il vitio 

c vn tradire la Pofferità. Of- 
fenderli e vn’ecccdere in tcmcrità,vn*erra* 
re fenza perdono, e vn precipitare fe mede» 
fimo.. 

I Prencipi non fono però picche huomi 
ni:anzi tanto piò inclinati a gli errori, quan 
to,che non odono lingua, che li riprenda , 
nètemono mano,cheli corregga.il parlar- 
refoiamente delle lóro virtù, e vn formare 
Panegirici. Il trattare per efprefso i loro vi 
tij è proprio delle Satire- LVni re quelle co 
quefti riefceodiofó,ed impoflìbile-Sono ra 
rijcolorojdrevoglionoadicare fe macchie 
nel Solenne fi può fare fenza dannose gl* 
cicchi.Noav’ò alcuno jche fi perfuada d’ef- 
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fer adulato , e che creda di non meritare 
qgni lode.La loro grandezza non vuole ef- 
ltr fottopofta a i colpi della cenfura, e cre- 
dono maledica quella pena» che non fuda 
ne i loro encomi. 

L’antichità ha introdotto lino dalle pit- 
ture l’adulatione.I pennelli non hanno ha- 
uùto ardire di copiare i diffetti dei Rè, ben 
che naturali. L’arte per compiacere a chi 
commanda" ha innevato quefto vitio an- 
che nella (implicita de gli vccelli , e nella.» 
crudeltà delle Fiere.Infelicità dei Grandi, 
che appena veggono la verità nel fidarli 
nello fpecchio,e nel maneggiar vn cauallo. 

Chi potefte lodare le virtù , e biafmare i 
viti) de Prencipi, fenza nota d’adulatione , 
ò di malignità, facrificarebbe al merito fen 
za inuidia,e fe nza pericolo. 

Non fi può per mio credere confegui- 
ce quefto fine.che col póderar l’attioni di 
qualche Grande d’vn’altro fecolodl confe- 
gnar-all’infamia i Neroni,e gli Eliogabali: 
il decatare le prerogatiue de i Traiani, e de 
gli Antonini>potrà forfè inanimire có la lo 
de,o atterrire co’l biafimo. Anche i cattiui 
temono Topinione d’vna fama finiftra. 

, Io voglio tentare quefto mezo , imitan- 
do gli Anotomifti che da vn cadauere caua 
no argomenti per la falute de i viui. 

Eccoti dunque la vita d’vn Prccipe Grà 
de per le doti deiranimo,e per i fauori del- 
la Fortuna. Potrà (eruire per norma colo- 
ro,che operandolo nelle grandezze non 
fi curano d’imi tarlo nelle virtù. 

Fu Alefsandio Terzo Sanele. Sortì no- 

biliftima 
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ALESSANDRO TERZO, * 

bili(ftmalanàfciu,e per la Patria creduta 
.delle più antiche Città di Tofcanì,e per la » 
famiglia Bandinelli , eh e fiata vna delle 
più illuftrr di Siena . Hoggidì cangiato il 
nome, fi chiama Paparona. 

Il Conte Bandinelli fuo Auo fu il primo 
dei Cóloli di Giuftitia . Quefìo però non è 
flato il Colo fregio di quefta Cafa che ha par 
toriti mille (oggetti ammirabili ncll*armi,e 
nelle lettere. Ma ferueabafianzadi gloria 
in vn corio di Pianeti il nominar il Sole. 

Ranuccio Tuo Padre fianco di tentare 1 * 
cóftanze delia forte con l’auuéturarfi a gli 
acquiftijh'auendo confeguito dalle merci 
vtili per la Republica,e per fe flefiò applicò 
tatti i Cuoi otij allavirtù del figliuolo>cheat 
l’hora era nominato Rolando. 

Non merita il nome di Padre, chi non.» 
sà inuigilare alle grandezze dei figliuoli.lt 
procurar loro fedamente il pefl'effo delle fa- 
colta, e vn defiderarli ricchi, ma nógloriofL 
La virtù deue efler l’oggetto di quel Padre r 
che ama nei figliuoli l'animo noti le vefti , 

Rolando al l'incontro (prezzando quelle 
deIitie,chegJiprometteuano le ricchezze 
del Padre fi ritirò nella Religione de i Ca- 
nonici Regolarlo per attender a gli ftudi 
nei quali fi vedeua fempre occupato, ò per 
tentarequella fortuna, che gliveniuap ro- 
mena dal Deftino. 

Le Cafe Parerne fono tempre d’impedù 
mcto ai grandi ingegni. Quell’ Aquile, che 
afpirano a bearli nella S&ra del Sole , e dà 
neceflìtà, che abbandonino il nido. La Cafa 
rende vile, e tardo il moto della teftudinc. 

A 5 Nel- 
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Niella Chiefa Pifana dando fegni di gran' 
bontà»e di gran virtùfcofe, che dirado s*v- 
riifcono in vn foggecto ) meritò licitolo di 
Canonico . L’eflereitò con tanti' teftimoni 
della fila integrità, e del fuo valore , che-» 
óbligarono’ Eugenio III; a ridurre quefta- 
Stella nel Cielo di Roma. •• 

Quitti portato non sài fé dalle ricchez-' 
ze,dai fauori,ò dal merito fu cfal detro Pó- 
fefice eletto Diacono* dei Santi Cofimo,e 
Damiano, *dopò adonto al- Cardinalato col 
tìtolo di San Marco, ed vltimamente fatto* 
Canceliere di Santa Chiefa. Il merito doue 
irebbe foprauanzàre di potere tutte' le cofe.> 
Le ricchezze però, eifauori in' vna gran 
Corte danno quafi legge all'impoffibilità . 

Eflercitò queft'honortf con tantlfperien- 
2e di virtù, e di Santitàjch’òltre l’aura della 
Corte , e l’àmore’ de i Cardinali Adriano 
I V.L’impiegò nellecariche più honoreuo-' 
lì, e nell’imprefe più difficili,- 
Vn gran fóggetco deue Tempre hauere i 
maggiori impieghi'. Atlante é folamente : 
degno di foftenere il pefo del mondo . De 
gli huomini'difperienza fi feruòno i Pre n- 
cipiùggi. I Fetonti non feruono che ai’ 
precipiti^' 

La prigionia dell’ A reiuefeouo di tondo' 
rie perfuafe il Pontefice a paffar vfficio per 
la di lui liberariòne.II maggiorimpiego dei 
penficri d’vn Vicario di Chrifto è l’abolli- 
renngiuftitie. E vh Gioue,che deue di con 
rinuo fulminar quéi Titoni, che nafeono 
nel terreno d* vn cuore;tanto più perfido 
che fi ribella corrodi colui, che l’ha creato. 

Veduto 
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k Veduto hauer pocoefferto-Ie lettere, che* 
non hanno altra vita, che quella,chc da lo- 
ro ròcchio', é ^ che nó portano all’Orecchio,* 
l che parole morte; volle tentare gli vltimi 
ì rimedi conia milione di due Legati. 

' La prudenza d’Ad riano fi fermò in Ro-* 
fando,e in Bernardo di S. Clemente Prete; 
Cardinale. 

Quefti due' nelle ricchezze » nella pru- 
denza, e nella grauità non haueano fuperio' 
ri, ma ne i meritile nella autorità erano nel 
la Chiefa Romana maggiori de gli altri. 

Arriuati imGermania furono con mille'* 

. ifpreflìonihonorati dall’Imperatore , che 
voHe vdirli in vn’Oratorio lontano dal c 6 * 

~ corto del popolo . Non deuono i Prencipi 
attendere publicamente I»ambafciate > fe-» 
non quando aportano honóre a chi le r ice 
ne>òcDnfoIatione s coloro che l’àfcoltanoi' 
Le doglianze nomdeuono vfcire da i Gabi? 
netti . Rolando parlò come fu fama cor* 
limili concetti.* 


Il Beatiffìmo Adriano Pontefice) e tutta' 
PVniucrfità de’ Cardinali della Chiefa Ro * 
maria [alavano 7 “W Mae (là coir affetti di 
i Padre ,edt fratellj.Vedendo [ha Beati ludi» 

I ne efenti dal caffigo quegli empiti’ [coler atr r 
eht\con b ar bar ie nonptk praticata nelle Ger 
manìejconfra Ir ragioni dello genti) cantra i 
precetti di Dio,contra le leggi ciuili,e cano~ 
ì niche hanno rubbato la libertà all'Arduo- 
[cono di LondonttOd ancoragli la contendo ~ 
no\ha inaiati mi,acciochealgiu[ìiffìmo ] potto 
di tua Maeftà ne portiamo riftanze* Soffe - 
rifee S, B 4011 gran fornimento, che la tua giu 
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fliìia lafci impunita vn'impietà > che provo- 
cherà i rimproveri dei fecali venturi,!? tr ir a 
con brutta raccor danza U memorie de i po - 
fleriichela fpadapoftaper la volontà di Dio 
nelle mani di Tua Mas (là non ferua per 
cafligo degli empi, e per dtfefa dei buoni. Sa- 
rebbero quefli [acrileghi ricor fi a (upplicar 
la pietà della Santa Seste, f e dalla tua di fi * 
mulatione nófojjcro flati aficurati dtll’tm - 
punita del (acr il egio. Quando il peccato ha la 
protettione d'vn gran de, non da luogo al pen- 
timento. Non fa S.B.che cof i fomenti nell'a- 
nimo di Tua Maeflà q»e (l'indulgenza in 
vncafo cosi efecr abile • La cofcttnza non 
gli nmproueraa'.cttn’ombra , chefifia oppo- 
fla a gli fplendori delle tue glorie > a gli 
. augumenti della tua grandezza , ed alla 
conferuatione della tua Corona » Sa Sua 
Santità d'h.autr amata la T ua perfetta su» 
guifa di c "infimo figliuolo , e come primole 
fourano principe della Religione Catolica. 
H a fempr e trattato t eco con quella benigni - 
tà:e con quell' aff'etto,che menta la tua con - 
dittane , e eh' è propria d’vn Padre, e d'vn 
Paflore vniuerfale . V edtndoti al prefen - 
te raffreddato nella caufa di Dio , ed in- 
dulgente con ficari) co fi detefiandi ; implo- 
ra la tua pietà verfo la Chtefa , e la tua-, 
giuflttia contro enormità cosi grandi. Ti 
raccorda ^accoglienze , e 1* allegrezze del- 
la tua Madre , la Sacrofant a Chtefa Ro- 
mana nel riceuerti l'anno paffato. Quitti non 
fi tralafciò co fa, che potè ffe efprimere l'affetto 
del Pontefice,ò aggioger gradi alla tua gran* 
dezz.a.Prouafii laptcntzza di tutti gli So- 
nori, 
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neri, ti furono donate le Corone , e l'indenne 
Imperiali. In fomma nopoteui ne riceucrpiU ■» 
ne defiderar d'auant aggio . Non può S.B.e 
non sa pentirfi di quanto ha fatto. G orerebbe 
anzi tn e [Iremo di poterti arricch ire di m ar 
glori benefìct>hauedo riguardo agli ve iliache 
può recare il tuo valore >e la tua potenza alla 
Chiefa di Dio. Ti priega folam ente ad ar- 
marti dt f degno contra coloro>che in difprez 
zo della Chtefaje del tuo Imperio hanno ba- 
ttuto ardire d’tn/ìdiare la libertà , e la -vita 
all'jirctuefcouo di tondone. 

Qui Rolando nó faccua punto al difeor 
rere,fe vn*indignatione vniuctfalc de gli 
affittenti non l’haueffe obligatoal fiicntio. 
Gli Ottimati,che faceuano Corona all’Im- 
peratore, o per auuataggiarfi nel concetto, 
ò per adulare il genio di chi vbbidiuano 
moftrarono,e con le parole ,e co i getti , il 
fentimento , che riceueuano dajl’ vdire 1»- 
auttorità Imperiale fottopottaalla volontà 
dei Pontefici. 

Niegauano più con gl'improperi, che 
con le ragionigliela dignità dcH’Imperio 
venifle ne gl’imperatori Alemanni, per be- 
neficio della Chiefa . Egli all’incontro vo- 
lendo render indubitabile le fuepropofte 
fi guadagnò l'odio di Federico, tanto più 
grande, quanto più ingiufto. 

Non v’e maggior odio di quel de i Gran 
di.Hanno forze da fomentarlo, e credono 
offe fa la loro potenza, meni re la vendetta 
non p reuiene , o almeno non accompagna 
illorofdegno. 

Prouocò Rolando maggiormente i indi 

gna- 
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gnationeditutti>quandofoggionfe . E da 
chi riccuc l’Imperatore la Corona» fe non 
c5cedece,chela riceua dal V icario di Chri 
ftoJOttone PalatinoConte di Eaioaria » o 
per auanzarli maggiormente nella gratia 
dell’Imperatore , o per non poterli conte- 
nere ne i propri affettiidato di mano al fer- 
ro s'auuentò per vccidcre Rolando . Fe- 
derico,più per faluare fa propria riputatio- 
ne,che la- Vita a Rolando, v’intcrpofe la fua 
autorità, frenando l’infolenze di 1 coloro , 
che lo voleuano facrificarc a i propri furori. 

Furono però di Cubito licenriati con vn 
mandatojche prohibiua loro il fermarli pu 
to nelle giurifdittioni : de gli Abbati , e dei 
Ve! coui r douendo fèguire il viaggio diric 
to ft«za piegare adalcuna parte . E quefto- 
con cominatjoni le più feuere,che potefle- 
ro vfcire dalla bocca d»vn Pteneipealfolu- 
to,efdfgnato- 

Coprì l’Imperatore quella feuerità col 
preteftoiche haucflero alcuni Brieui , co f 
quali pretendelfero di fpogliare delle co- 
le piu ricche , e piùpretiofe tutrele Chiefe" 
della Germania, non perdonando a gli Ai- 
tartene alle Crocidali? quali hauerebbero 
trafportato l’oro, e gemmc.Coftumefdicea 
egh) ch’era fotto altre apparenze praticato 
molte volte anche nelle Chiefe^ch’crano’ 
de gir ffeflì Pontefici. 

JLabugia non ha il maggior ricouero r 
che nelle bocche di coloro , che. vogliono 
fcufar(i,echenon polfono elTer conuinti 
-co irimprouerid’hauerdettoil falfo. 

Ritornato Rolando in Roma publicò 
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* con elàgerationi i pericoli della fua Lega-' 
rione: i difprezzi dell’imperatore, [«ingiu- 
rie dei Prencipi.rvfurpationi che fi faceua- 
\ no alla Chiefa,aggiongendoui rutto qucl- 
' loxchepotelfe prouocar lo fdegno del Pon 
« tefice.per muouetlo allavendectacon gl’- 
I mterelfi della caufa di Dio. ' 

Firriceunto da Adriano con quelleacco' 
glienze, che i buoni Prencipi efercirano 
con coloro, che hanno feruito fidamente 
con gl’intereflì dei Padroni.'Lo fece diret- 
tore dei fuoiconfcgrivf promotore de i 
Cuoi defideri.Tutte l*operationi,tutti i pen- 
f?eri,e tutte le fperanze d’Adriano non ha 
ueu^nro altro appoggio, altra confulca , ne 
altra direttione&ra chiamato per ifcherzo' 
gli occhhe la bocca del Papa, 

, N6 v’è la maggior feliciti nel- Prencipe»- 
che la prudenza, e la fedeltà de i Miniftri . 
Può dormire Aleflandro fenza inquietu- 
dine di penfieri,mentre vn Antipatro ve- 
glia alla fua Acutezza , 

L’elòrtafionidi Rolado perfuàfero Adria 
no a Jeuar’a i Confoli gran parte dell’autto 
rità nel gouerno; concederò a Guglielmo' 
il titolo di Re delle due Sicilie, ed haueua- 
no procuratola fcommunica all’Imperato- 
re, fe fa morte del Pontefice non hauefle 
diuettita Pefecutione, 

Morto Adriano dopo tre giorni di Con 
ciane cadde in Rolando la fuccefsionp al 
Pontificato, Venti è più furonoi Cardi- 
nalf,che adentirono col voto alla fua Pro- 
morionc.T re folamere s’òppofero.O -molli 
da qualche fdegno particolare,» vinti dalle 


i6- / VITA DI . 

promeffe di coloro, che temcuano quella-» 
eIettione,come caduta in (oggetto di grad’ 
animo, di grand’ifperìenza,e di gran virtù. 

Le Nottole , che non poffono fofferire 
il Sole, amano le tenebre ; e le Farfalle go- 
dono di morire più tofto nel lume, che di 
vederlo. 

Quelli, che s’oppofero furono Ottauia- 
noRomano,Giouani Sirmiefc,e Guido da 
Crema, Preti Cardinali col titolo di Santi* 
Cecilia, di S.Martino, e di S.Califto-Queftf 
due crearono Ottapiano, e fu il vigefimoj 
quarta Scifma della Chiefa Cattolica Ro- 

msns* v .* - * 4 

Efsortato difubito Rolando da coloro 
che voleuano,o adularla fortuna del Pon^ 
refice>o auàtàggiar la propria a . vefhrfi len- 
za dilatione del Manto Pontificale, >, non_, 
volle affé ntirui. S’io ho j^rkaìq-.diceu* 
egli Phonore, non debbo, .tubbarne con 
auidità l’infegne.L’ordine deuc effer il Pa- 
~dre,e*l Maéftro di tutte le. cofe . La cele- 
ritànonsa'produrre,che confufione* Il co 
prirfi con iropatienza di quelle vefti, fareb- 
be vnmoftrar’al Mondo*che tanta dignità 
habbiamo pretefa, non meritata* Tale non 
è il noftro defiderio.Chi camina co i paffì 
del meritOjdee allontanarli dai precipkij. 

Òttauiano all’ incontro credendoli col 
Manto Pontificale veftire le ragioni del 
Pontificato, e volendo effere almeno fupe* 
riore in qualche cofa lo ftrappò con violen- 
za dalle mani del Miniftro . Mavno tra-, 
quei Senatori, ch»erano prefenti,non haué 
do foffercnza per fceleraggine cosi inau- 

dita. 
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di ta , io leuò con arpico dalle mani di co- 
iucche rhaueua prima rapirò. 

Octauianoacciecatodal dolore , e dalla 
pattfone incapace di moderar la propria am 
bidone, gridando a guifa di frenetico , co- 
mandò ad vnfno cappellano, che gli por*, 
gefle li Manco, che concertamene* porta- 
ua a queft'effetto . Riceuutolo , fe ne veftì 
con isfacciacezza per le mani del medefi- 
mo Capellano,e d*vn»altro Chierico. 

Auuenne però per giuditio diuino , che 
quella parte di manto,che lo doueua còpri- 
re dinanzi , fe lo pofe di dietro con tifo , e 
co ifcherno de gli affiftenti.Si vidde aperta 
mente, che fi come, erano torte, & indirette 
le fue operationi 3 così prendeua il manto ro 
uerfeio in teftimonio della fua dannatione. 

Dopo Ottauiano co’i feguito dei fuoi pare 
ti de i più nobili di Roma:hauendo con da- 
nari corrotta l’opinione di molti Senatori 
jiflerrarono Rolando.e i Cardinali, che Io 
fauoriuano, nel Cartello. Egli poi adorato 
da Giouanni Sirmiefe, e da Guido da Crc- 
ma,come fuccefi'ore di Pietro, nominando- 
li V ittorio IV .fi condufte in Vaticano , oue 
riceuc fenza oppofitione dal Clero, e dal Po 
polo la folita vbbidienza. 

Non fu fenza appi aulì quefta ingiufta v- 
fnrparione, e perche i Romani godeuano 
nelle grandezze d’vn loro Concittadino, e 
perche l’adulatione, è connaturale in coloro 
che hanno da ybbidire.Tutti fanno adora- 
le il Sole nell’Oriente. 

E verifimi!e>che cadefle nell’ani mo a Vit 
to rtod’affi curar fi il Pontificato con la mot 

ce 
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te di Rolando: IPontefici<benche Vicari] J 
di Chrifto,nó fono però fpogliari di quegli 
affetti, che tutti veftonoconla nafcita,ecoì 
dominio.Sono maggiori de gli altri,non fo 
no con tutto ciò efenti da quella humanicà, 
ciré loro comraune con gli altri. 

Non volle però egli tentare vn*actionc-> 
tanto più e(ecrabile»quanto meno difficile, 
operhauer fermatoogni ficurezza ne glj 
applaufi deiri Tuoi Cittadini,che con Farmi, 
e con l’afiìftenza nonio Iafciauano dar cam 
po a i timori, o per non macchiar i principi) 
del fuo Imperio con vna crudelt^che lo re 
deflfe odiofò eciamdio a gli amici .. Fu forfè 
prouidenzadi Dio, che nò permeile , ch*vn 
(angue innocente fa c ri ficalìe aU’ambitione 
d’vn*huomo ingiufto. 

Tanto più , che fi vedeua in alcuni de i ^ 
Cittadini qualche inclinatone a fauore di 
Rolando,,ò perche temefiero Pira di Dio fa. 
cile a cagionar alteratone ne i popoli co’l 
(olo timore; o per no de generare dalla nati- 
ca del volgo collante folamente nell’inco* 
danza . Le donne, e i fanciulllmoltiplicaua- 
no córro di lui nelle parole ingiuriofe,e co- 
loro , che haueuano horrore di chiamarlo 1 
l’Eretico , non s’afteneuano di nominarlo 
Smantacompagno.. Vi fu anche chi hebbe. 
ardire di recitargli quefti verfi. 

Quid faci t infanti Patria mòrs O Haitiane . \ 

Cur prpfumpfiili T unica diwdert Chrifii : ? i 

To[i modopuluii erts 3 es } & modo,craf mo - 
rierisf 

Onde dopo lo (pato>dinoue giorni Ett<> 
re Frangipane foljcuati gli amici ed alcuni 

na~ 
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s nobili di Roma venne con l’armi al luogo » 
oue Rolando, e i Cardinali erano racchiu- 
fi . Fecero iftanza delia loro liberatone , 
che fu loro perme(Ta,aggiongendoui il po- 
ter vfcire da Roma co’lfeguico di tutti gli 
amici-Mentre vlciuano dalla Città , etano 
accompagnati dalle voci di tutti - Con lin- 
) gue di ferro rifuonauano tutte le Sacri Tor 
ri ,onde con quelle dimoftrationi pareua_» 
che RoIando,in vece di fuggire, efe rata de 
il trionfo» 

Si ritirò fra la Riccia , e Terracina acco* 
pagnato da rutti quei, che temeuano Vitto- 
rioso perche l’haueuanooffefosò perche nò 
l’haueuano fauorico . La neutralità è Tem- 
pre fofpetta, Si rende vgualmenre inimico 
chi ferifce,echi eflendoprefentcmon por^ 
w ge aiuto. 

Quiurvedcdo Rolando grandiflìma frc- 
quéza di -popolo, di clcro>d’Abbari,diVefco 
ui,di Cardinali^ finalmente Priori, e Giudi' 
ci,Auocaci, e ’1 primo Cerio con la (cuoia de 
Cantori , che fi faceuano compagni de i 
Tuoi infortuni 1 * e delle lue felicità , (i fece-» 
giuridicamente confecrare Pontefice co’I 
nome d* Aleflandro III. Fece quefta funtio- 
tione il Vefcouo Oftienfe a cui lappartene- 
uala confecratione de i Sommi Pontefici l 

Ancora in quello prcuenne Vittorio, 

1 che perduto tra gli applauli,e tra l’allegrez- 
* ze della fua a (Tondone non era per anche ' 
nè confàcrato,nc coronato. Volontà impre 
fcrutabile di Dio.che lieuarintelletto a co- 
> loro,a i quali prepara il precipiti©. 

Vittorio all’incontro, dopo quattro fetti- 

mane» 
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mane, nelle quali s’affaticò con gli amici* e 
co i partegianiper l’vnione dei Vefcoui,ed 
altri Prelati fi fsc$ confacrare,o per meglio 
dire effecrare da vn tal Vcfcouo Menfitano 
fuggitiuo, che s’era nafcofto in Ancona, che 
efercitò quefta funtione co’l Vefcouo Fere 
tino inimico d’Alefiandro , econGiouan- 
ni Vefcouo TufcuIano,che dopo perfuafo, 
o da i rimorfi della cofcienza,o da gli allet- 
tamenti della fperanza adhcrì al Partito 
del vero, e Sommo Pontefice» 

- Aletfandro accalorato, o dal fauore di 
coloro, che gli aflìfteuano,o da qualche ifpi- 
ratione diuina,come egli affé rmaua; fulmi- 
nò cótra V ittorio,e contra coloro, che lo ha 
ueflero fauorito,e feruitotutte Je cenfure £c 
clefiaftiche. Quefto partorì poco frutto ai 
fuoi defiderijpei;chc la prilliamola della qua 
le fi fpogliano gli federati, e del timore di 
Dio. Sono armi troppo deboli contra quei 
cpori,che non credono, che alle fperanze^ 
della propria ambitione. 

Ne diede fubito Aleffandro parte co let-. 
tere a tutte le Chiefe Cattoliche,ed in par- 
ticolare a Gerardo Vefcotio,ed a i Canoni- 
ci di Bologna, perche in quella Città fiori- 
uano tutte le virtù, ed in particolare, lo ftu- 
di delle leggi, viuendo a quel tempo Gra- 
nano autto re dei Decreti. . 

Fece dopo co'l confenfo de i Cardinali 
rifolutione di ricorrere aU’Imperatore Fede 
rico: e per móftrar’obliuione delle vecchie 
ingiurie;eper intereffarlo a proprio iauore 
con vn’atto d’humiliatione , e di connden- 
za.Due Legati gli portarono i’iftanzc a no- 
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me del Pontefice, mentre PImperatore ftrin 
geua d'afsedio la Città di Crema. 

Federico non folo non volle leggere le 
lettere cred enfiali, ma trattò gli An.baicia 
tori con ogni forte di difprczzo. Con tutto 
ciò vinto dalie richiede del Duca di Saffo* 
nia fi contentò ch’efponeffero le loro com- 
miflìoni. 

Quelli chiamado Cefare il maggiore trà 
i Prencipi Chriftiani gli rapprefènrarono la 
Jegitima elcttione d’Alcfsandro con Paffen 
fo di venti, e più Cardinali, lo Stima con Oc 
tauiano eletto folamence da due dei più fe 
ditiofi, i danni della Chiefa Romana: eie 
glorie di S.M. fe intraprendefle queft’attio- 
ne, tanto più ncceffana, quanto più giulia. 
Non tralafciarono di raccordare a Celare» 
ch’egli dai Pórefici haucua riceuuta la Co- 
rona dell' imperio:e che le di lui grandezze 
nonpoteuano maggiormente eflercitarfi » 
che a prò di quei Pontefici , che haueuano 
Tempre impegnati! defidcri a fauorc della 
Tua fortuna. 

L'imprefa benché gloriofa non cffer,ne 
impedita , ne ritardata da alcuna difficoltà. 
Lo Scifma effer nel principio ,ed egli arma- 
to in Italia. Non v’eller neceffarie , ne altqe 
armi, ne altra forza,chequella dell’auttorità. 

Ricoprendo Federico ghinccntiai del 
Tuo Tdegno,che lo rendeua implacabile nel- 
le grandezze d’Aleflandro, rimandò i Lega- 
ti fenza rifpofta. Dopo eleffe due Vefcoui 
per Ambaiciatori ad Alcfiandro.Quefii arri 
nati in Terracina,ed ammelfi all’audicza rii 
pieni di fuperbia fedeiono alla prefenza del 

Pon- 
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Pótefice, fenza vn minimo fegno di riue- 
renza.Differo poi a nome dell’Imperatore. 
Chehauend’egli vdito la diflenfione nata 
nella Chiefa di Roma , haueua conuocato 
da cinque Regni perfone Cacoliche, accio* 
che aflìftefsero al Concilio . Ch'egli non ha 
ueua fangue,che non haueflero verfato a fa 
iure della Chiefa di Chrifto.Che per leuate 
1 j feifma hauerebbe impegnata 1* auttori- 
tà , impiegate le forze, epoftoarifehiofe 
ftcfìTo . Che però in Pauia hauerebbe attefq 
7 Ueflandro,e Vittorio per intender a chi 
di ragione fi douefle l’honore del Ponti fi- 
cato.Chefi promertena^he farrebbero có- 
corfi a quefta derilione, e per lo zelq , che-» 
doueuanohauere della quiete , c della cau 
fa di Dio, e perche non fuggono il giudicio, 
fe non coloro ai quali la cofcienza rimorde 
l’ingiuftitia delle loro pretenfìoni * Che co- 
mandando da parte di Dio , che doueflero , 
venire a quel Cócilio a deporre tutti li loro j 
affetti chiamaua in teftimonio S. D. M. che 
non hauerebbe datto luogo nel fuo cuore , 
nè all’amore, né all’odio, ma folamente al ze 
lo deH’honore di Chrifto,e dall’vnione del- 
la fua Chiefa. Che aflkuraua ogni perfona 
da tutte l’ombre di diffidenza, impegnan- 
doui la fua parolai la fua fede . Che il non 
interuenirui era vn fuggire la giuftitia di 
Dio, e della Chiefa, e che però egli farebbe 
pafTato alla dichiaratione di colui , che cre- 
deffe degno d’occupare la Sedia di Pietro. 

A quefta Ambafciata AlefTandro conob • 
be l’animo di Federico: tanto più auuertito 
da alcuni, che l’Imperatore lo voleua in fio 4 

po- 
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potere, non tanto per fauorire Vittorio, che 
Thaucua facto arbitro del proprio cuore -, 
quantoper vendicarti delle vecchie ingiu- 
rie, che pretendeuahauer riceuute da Alef- 
fandro.S’aggiongeua il timore , che gli ap- 
portaua quella dignità appoggiata ad yn fo 
getto ripieno di fpiriti , che non poteuano 
eflfer riftretti,nè dall’auttorici.ne dalia forza 
di turco il Mondo. 

Non voi le dunque Aleffandro andarfe- 
ne a Pauia, per non metter in dubioia giu- 
flirta delle fue ragioni ctverano così euiden 
ti, che non ammetreuano ne contefa, ne di- 
sputa. Si pregiudica alle proprie ragioni, 
quando eden do indubitabili fi rimettono 
nel giuditio de ^li altri . Diffida di fe ftedo, 
chi vuole dipendere da gli arbitri • 

Tanto più ch’vn Pontefice Romano Vi- 
cegerente in terra dplla Maeftà di Dio non 
doueua ne poteua efler fottopofto , che al 
giuditio ed alla cenfura di Dio:atterrito poi 
dalia partialità,che (coprì nelle lettere deli* 
Imperatore, che lo chiamanano femplicc- 
méte Cancelliere della Chiefa,ed honoraua 
no Ottauiano col titolo di Poteficc.Rifpofe 
diique a gli Ambafciatori co quelle parole • 
Noi Signori Ambafciatori , ricompiamo 
IaAì m fi addi' imperatori per lo dtbtto della 
. carie a, che f o fiera per primo protettore ,e deft 
fore della Chi' fa Romana. Onde io preferire 
mo fimpre nelle grandezze , e nelle pr e emi- 
ttenze del Mondo a tutti gli altri Principi , 
mentre però non fi tocchi l’honore di Dio. Do 
ut qut fio potrà riceuer diminuitone vorremo 
piu lofio temerlo , che henorariotn prtg'udi* 

; . tlO 
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ùo di Dio , « b’è Re de i Rè , che bruendo il 
de minio dell’ anime ,e de i coi pi può difpcrne 
filamento coi cjtnni. Ct maraihgliztno bene 
che amando noi S.Maeflà , e procuratalo fi* 


gli tutti gli homri,egli all' incontro li contèda 


a noi,an7jaU’i(ftJ[o Pietro, ed alla fua San~ 
t, filma Chiefa.Ct riefee nuouo,che S.Maeftà 
partendoft dall’inftttutiom.e dall'vfo dei fioi 
maggiori chiami vn Concilio fenza l'afjehfo 
del Por efi ce, e checicomddi l’interuentrici>qua 
fi* ch'egli fta huomo,cbe habbia potefìà jopra 
di noi. Fu prima priuilegio del B. Pietro , e poi 
della Sacrofanta Romana Chieja fondata da 
N>Signor Gies'u Chriflo di defcutere,e dtffi- 
nire le controuerfie dì tutte le Chiefe,non effe* 
do ejfa all’incontro fottopofìa ad altro giudi - 
tioyche a quello diDto.Queflo priuilegio bere - 
ditato dai maggiori, e nella profpera, e nell' a - 
utrfa fortuna corroborato anche col [angue s'è \ 
Cofiruato inuiof abile fino a i noflri giorni. Ho 
ra,che S. M . in vece di difender lo ,lo con cui - 
ca,t ferine al Capo della Chiefa , come ad 
vna vilìffìma perfona noi dobbiamo ,e non po- 
tiamo batter partenza per [offerirlo . Il capim 
tare in Pauia,e l’attendere la [enterica non ci 
viene permeffo,ne dalla traditane de i Cano- 
ni, ne dall'autorità dei Padri. E fé nelle Chic 
fe Minori gli Economi, i Curati , ed iPren- 
cipi particolari non pafjanoad alcuna decifio 
ne fenza l'afenjo della loro Metropoli, o del- 
la Sede j4po{lolica, tanto meno lo può far'vn 
Tvteftce,Chc no deu'efjerjottopoflo da altriGiu I 
dici, che a quelli del Cielo. M eritareffimo i ri j 
goti d'Ogni diuina indtgnaiione,fe la noflra, 
o ignoranza,*) debolezza cedeffe allaferuitìt, | 
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la Chiefa redeta co’l pretiofo [angue di Chrl ' 
/ lo.Se'l capo delta Chiefa fojfe il primo a folta 
fcriuer i pregiuditi j dellaChufa.che ne dir eh 
bé~tl Ai ondo} Chegiuditio ne formarebbero i 
pojì eri?/ noflri Padri per difendetela liber- 
tà della Chiefa non hanno rifparmiato il fan- 
gite. N oi faremo lo (le fso. Per imitar i mag - 
, giori in vn' anione coft reltgiofa , e cosi giufla 
, ' . non ci cur aremo d’auutnturar a i pericoli la 
, vita, quando, che lo ricerchi la neceffità . No 
j fi può morir piu degnamente che difendendo 
, la caufa di Dio. 

Gli Ambafciatori ripieni d’indignatione, 

, tanto maggiore nei Grandi , quanto meno 1 
. poflòno con le violenze isfogare i loro fa'* 

, rorijandarono a Segna da Vittorio, e fc gli • 
giteareno ai piedi chiamandolo Pontefice 
• di Roma. Fece lo delio it Conce Otho Pala 
( tino, che iui dall’Imperatore era flato inuia 
to al commando de gli Alemanni. 
j Si ridufle poi AlelTandro per maggiore-» 

( Scurezza in Anagnì con rutti coloro» dhe 
:* fauoriuano le lue ragioni. L'allontanarfi dai 
f *. potenti è 1* vnico rimedio per coloro,che te 
' mono la forza . 11 Prencipe irato, e come là 
Pelle, che vccide tutti coloro, che fe le auui- 
cinano. La lontananza c il vero rimedio. 

/ Qiiato più l’huomo s’accofla al Solio di Gio 
} ue, tanto più deue temere de i Tuoi fulmini « 
j Qiiiui Aleffandro rifolfe d’informare con 
. i» Legati tutti i Prencipi ; acciochc le prime 
*1 impreflìoni non pregiudicafiero alla giufli 
r tia della fua caufa. Nella Francia, e nella 

’ Spagna mandò Antonio 5 e Guglielmo Pre- 
ti,I*vno co’l titolo di S. Marco, e l’altro di 
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S*Pietroin Vincolai Macftró Oddo Diaco 
no Cardinale di S. Nicolò in Carcere . In 
Oriente inuiò Giouannbco’l titolo dei Sari 
Gio.è Paolo. A gli Vngheri dettino Giulio 
Preneftino Vefcouo, e Pietro Diacono Car 
dinaie di S.Euftachio. All’Imperatore di Co 
ftantinopoliaflegnò Tiburtio con Arderi* 
co Diacono di S. Theodoro • Gl’ambafcia- 
torijche fono le fpie honorate de’ Prencipi, 
oltre ilpreueniteidifegni, el’intentioni, 
hanno forzadi ritardare molte rifolutioni, 
mentre non pollano fuperarle. 

Fecero tót’effetfo quelli Legati, che*I Re 
di Fracia Chriftij*niflìmo con Enrico Re d’- 
Inghilter ra riceuerono Aleflandro perPa* 
dre,e perPaftorje,dell« loro anime. Lo rico- 
nobbero anche per vero Vicario di diri- 
tto, li Re di Spagnàjdi Sicilia, di Gierufale- 
me,d'Vngaria;facendolo fletto all’Impera 
tore Greco con tutti li Patriarchi Vefcoui, 
Prencipi, e Clero delle loro giurifdittioni. 

Fu condotto in quello mentre Vittorio a 
Pauia,e fu riceuuto dall’Imperatore con tur 
li quegli honori, che poteuano oflentare la 
fua grandezza, e’I malanimo contro AleC- 
fandro. Fece fenza dilatione ragunar vn C6 
cilio , neiquale v’interuennero follmente i 
Vefcoui della Germania, ed alcuni d’Italia; 
parte inuitati dalla fperanza deliejpromefsc 
dell’Imperatore, e parte necettìtati dal timo 
re d'irritare quello fdegno,che armato vo- 
leua efcer vbbidito. 

Non pertòalcuno le ragioni d*AIefsan- 
dro, perche vengono ftimati pazzi coloro, 

che s’oppongono al volere di colui, che_> 

co- 
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» comanda. Anche ( Titoni>benche Giganti* 
lo per voler opporfi a Giouc rimafero filimi* 
iti nati . Il contrattare l’opinione deiPrencipe 
0 non può efsere fenza pericoli: perche iGra* 

» di per ragion di Stato deuono punirequei* 

0 che hanno ardire di regolare i loro fenrimó 
i* ti , accioche non pongano in dubbio , che i 
y Prencipinonpoflanociòche vogliono. 

i) Fu decifo a fauore di Vittorio,alquale nò 
) mancarono ragioni) che non macano gia^ 
i> mai a Prencipi,béche ingiufti.In coloro chfe 
comandano,la forza pone per ordinario la 
t. MafcheraallaGiuttitia. 

Molte ra gioni furono addotte contro al- 
i* radente, e perche non c difficile il biafimare 

chi nó fi difende, e perché tutti afpirano alla * 
gratia de'Padroni con modi indiretti. Non 
v mancarono di quelli ,che col tradire la_» 

1 propria cofcienza fi sforzauano confalfe te 
j ttimonianze di conualidare le pretenfioni 

dell’Antipapa.E molti per nafeonder la dif- 
1 formiti de i propri difetti , tentarono d’o- 
t fcurarele glorie del nome d’ AIcfsAndro . 

3 Non è marauiglia: perche ancora i Camelli 
; intorbidano Tacque per non mirare le_* 

\ proprie difparutezze. 

i . Seguita quefta dichiaratione Plmperato^ 

; re il giorno feguente incontrò Vittorio nell* 

: entrare della Chiefatenédogli laftaffaTaiu 

> tò a lafciar il Cauallo, accompagnandolo fi*. 

1 » no alT Aitar Maggiore, doue bacciatogli il 
piede l’adorò con tutte quelle altre folenni* 
tà,che s’vfano in fimili fiìtioni.Dopo fattolo 
falire vn biàco Corfiere lo códufie per tutta 
Pauia feguitato da gli applaufl della Plebe, 

B 1 che 
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che cieca nerfuòi giuditij saadulare foIam£ 
te con gli atti ertemi i defideri dei Prencipi. 
Publicò poi vn feuerirtimo edito allignan- 
do la pena d’vnperperuo efilio a coloro, che 
non aflentiflero airvbbidienza del Tuo nuo- * 
uo Pontefice-, . 

Alertandro non. hanendo fofferenza per 
quelPingiurie,cheglÌTninacciauano la ripu 
tatione 9 e ! lavita:fatTe prima feguire scza frut 
tole citatiòni, e Pammonitioni , ch’egli ere 
de necertarie;fulminò la Scomunica cótro l* 
Imperatore, e P And papa, artoluendo dal le- 
game di giuramento di fedeltà tutti coloro, 
che Fvbbidiuano, dandone parte con lette* 
re, a tutti i Prencipi,e per conciliar di nuouo 
il loro affetto con te fue ragionile per preue x 
nirefotto fpecie di confidenza ogni finirtra 
informatione di Federico. 


Riceuèin quello tempo per mezo d*Am 
bafeiatori Piftanze del Re d’Inghilterra per 
la Cafconizatione di Odoardo già Rè.elfen 
do partati piu di ceto anni dopo la fua mor- 
te. Alefs andrò hauendocon efattidima dili 
gfenza cfaminate Pattioni di quello Santo ; 
hauuta conlìderatione a i miracoli fatci,e vi 
uo,e morto:benche n5 forte coftume di canq 
nizare,che ne i Cóci li j folcnùmortò però dai 
prieghi del Re, e delPefortacione de i Cardi 
nali,permife,che forte adorato ponendolo j 
nel libro bianco de i Santi. ' ' ** ,3 vi 


Ricornatofene poi in Roma nel fecondo 
Anno del fuo Pontificato, quali in fodisfat- 
tione di voto, dedicò alla Beata Verginela 
Chiefa di S. Maria Nuoua . Maprcualendo 
la fattione dell'Antipapa* cenedofi poco fì- 


curo 
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curo delia vita (non eflendo rimafto allo Sta 
to nella Chiefa,che Oruieto , ed Anagnì)fe- 
ce rifolutione d'aflentire alle perfuafioni di 
Luigi Redi Francia. 

Lafciaio dunque per Vicario Giulio Ve* 
fcouo Preneftino, s’imbarcò a Terracina fo 
pra di vn Vafcello inuiato a queffclFctto da 
Guglielmo Re di Sicilia. 

Apena haueua principiato il viaggio,che 
naufragò vicino all’Ifola di Milcio*. Fu cofa 
di gran marauiglia,che in vn naufragio cofl 
grande non vi pericolasse huomo alcuno, 
ne fi perdesse cofa ancorché di poco prez- 
zo.Si vede,che Dio in aiuto de i fuoi man- 
da le Legioni de gli Angeli* •. 

Prima,che pafsare in Francia intefe le dif 
fenfiondiquelRecon quello ddnghiiter* 
ra. Procurò co i fuoi Legati la loro ricócilia 
rione, e rotténe;onde elfi in dueCont ili j far 
ti Solamente co l’interuento de i loro Prelati 
fi dichiarono afuo fauoreitutto che i Legati 
di Vittorio paflaisero ogni finiftro vfficio • 

Per fuggire poi dali’mfìdie di Federico ; 
che teneua foldati (icari; per tutti i luoghi, 
accioche infertafsera le Brade rubbando, 
ed imprigionando 1 Prelati, volendo pure^ 
pafsarfene in Francia, s’imbarcò con tutti i 
fuoi fidando più tofto la vita a i pericoli del 
Mare, che a gl’ingannide gl’inimici . Ap- 
prodò a Genoua,doue,non hauendo forzai 
le prohibitionidi Federico, riceuè dalia no- 
biltà, dalla plebe,e dal Clero tutti gli honori 
pofsibili.Era così grande ifcconcorfo dei po 
polo, che appena potè afeendere il Cauallo 
tenendoli per beato colui, che poteua toc* 

B j cargli 
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cargliii Manto. 

Pattato in Francia,* fermatoli inChia- 
ramonte mandòafupplicaril Re per due_> 
Legathaccioche gli afsegnafse quella Città, 
che fofsedifua m'aggiorfodisfactioneitan- { 
to più che la fame cfsercitaua all ’hor a i Tuoi 
rigori contra tutta laFrancia.Chi cerca rifu 
gio dcue vfar ogni diligéza di nó apportare 
incooimodo,‘non efsendo nè meno cola giu 
Ita Fappoitar danno a coloro dai quali ri- 
cerchiamoaiuti.il Re gli offerì la Città ad 
elettione,ond'egli lì ritirò in vna parte del- 
la Prouincia di Tolofa,e per viuer più lon- 
tano dalla Cor te,e per efscr’il luogo dei più 
delitiolì della Francia. 

Federico prouando in quello mentre per 
laScommunicaPalienatione di molte Cit- 
tà di Lombardia, ed efsendo flato in molte I 
battaglie In peri coro di perOerfi , vnendofi 
con Tarmi di tutti coloro^he preftauano vb 
bidienza all’Imperio/faccheggiò Tortona: 
fpianò Milano da i fondamenti, facendoui 
feminar SaIe,defolò Crema s e gictò a Terra 
le mure di Piaccza,e di Brefcia. impatroni- 
tofi poi delTaltre città, che niegauano Tvb 
bidienza a Vittorio: lì ritirò in Alemagna' 
per accommodar le difcordie di Guido Co’ 3 
te Palatino, e di Guelfone dei Duchi di Ba- * 
tiferà* 

Ricchiamato di nuouo in Italia dall’vnio 
ne di molti Prencipi,che temeuano la di lui ^ 
grandezza tentò l’acqùifto di V erona . Riu- 
fcitogli vano il difsegno,dubitàdo dell’aut- 
toritàd’Alefsandro , e delle forze di tanti 
confederatijcfsorcòconlettere, e con Ora- 
toti 
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tori il Re di Francia a condurre a Diuione 
(Cartello (opra del Fiume Sauo, che diuide 
la Fracia dall’Alemagna) Alefsandro mente' 
egli v'hauerebbe condotto V ittorio. 

Benché vi fofse impegnata la parola del 
Redi Francia, Alefsandro non volle mter- 
uenirui, perch’egli non haueua ordinatori 
Cócilio,* perche ne haueua cominciato vno 
inTurone,e perche temeua l’infidie diFedc 
rico, che veniua accompagnato da i Re di 
Dacia,* di Boemia con vn'efercito potenti! 
fimo. Lo ftelso timore afsalì l'animo del 
Re di Fracia, e del Re d’Inghilterra. Ma que 
gli per fodisfare alle fue promcflc-cntrò nel 
luogo cócertato.ondc fatti fcguire alcuni ac 
ti fottofcritti,e figillatida teftimonij, fi partì 
prima dell’arriuo di Federico : quali , che i 
Prencipi nfi fappianoviolarela Fede fccódo 
la neeelfità dei loro intereifi .Alterato 1 Im* 
pcratore da quell'accidente, forfè perche-» 
haueua troncate le fperanze a qualche pie- 
tenfione, vnì tutte le fue forze per ritornar- 

fene in Italia. . 

In quello mentre fi aduno in Francia 
Il Concilio ordinato da Alefsandro nel qua 

le vi concorfe d’Inghilterra, di Spagna , di 

Tofcana.di Siciliani Grecia,e di molti altri 
luoghi vn’infinità di Prelati. V’interucnne- 
ro 17. Cardinali ii*. VefcouÌ4i4* Abbatte 
s'ordinarono in lo.Canoni molte cofe me- 
morabili, e d’Vtile alia Religione Cattolica; 

Nel medefimo anno il Pontefice Aiefsan 
dro annouerò nel numero de i Santi Elena 
VedouadiflirpcVifigota , ammirabile, e 
per la Santità detta vita, e per la grandezza 
r B 4 dei 
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dèi Miracoli . Fece lo ftefso di Canuto Ré 
di Dania, Padre del Re Valdemaro.Lo prò. 
curò il figliuolo^ per la gloria del Padre,© 
per la riputatione di fe ftefso,e vn grà prefi 
dio contro Tarmi de gTinimici,e contra Fin- 
fidie dei fudditi Te ffer creduto figliuolo d’- 
vn Santo. 

Era all’hora in Inghilterra fiato eletto Ar 
ciuefcouo di conturbia Tomafo, che per le 
conditioni inimitabili haueua obligati tut- 
ti i voti alla fuaelettione. Volendo per con- 
feruatione della libertà ecciefiaftica impedì 
re,che’I Re non s’ingerifle nel caftigo de i 
Sacerdoti, ancorché rei di colpe efecrabili, 
fi guadagnò dopò molte perfecutioni Tefi- 
lio volontario.oi ritirò nella Fràcia da Alef- 
fandro,che portando encomi alla generofi- 
tà dei Aio animo: che non haueua hauuto ti 
more per dar luògo alle mi mede, ed all»in- 
giurie d'vn Re gli promifse il fuoaiuto,eIa 
fua alfiftenza. Spedì a quelFeffetto due Tuoi 
Legati in Inghilterra : accioche rendefsero 
perfuafa quella corona, a non violare la li- 
bertà Ecciefiaftica. 

L'Imperatore in quello mentre volendo 
pure có TEfercito ritornare in Italia v’inca 
minò auati l’Antipapa Vittorio, che arriua 
to a Lucca fe ne morì infelicemente. Fu in- 
quietatoperquindicigiornida vna frene- 
fia che lo rendeua ignorante , e di Dio , c di 
fe ftefso .Tutti coloro però che Io feguiua- 
no, ingannarono la femplicità d’alcuni co’l 
predicarlo per Santo, e co’l publicare di lui 
alcuni Miracoli. 

Le cofe, benché empie , ed ingiufte ven- 
gono 


ALESSANDRO TERZO. 

gono però protette. Anco i Neroni hanno 
liauutidegl’encomi .1 Demoni non fono 
itati lenza (acritici j*Le freghe, ed i Negro- 
manti non cedano di dirizzar loro Aitarli e 
di offerire incenfi. 

Aleflandroall’auifo della morte dtll’An 
tipapa versò copiofiflìme lagrime» per me 
ritare le Iodi d’vn Dauide.che pianfc la ro- 
uina dei fuoi pcrfcc3tori,o per ingannar*! 
fempliei con vna pietà fuor di tempo . Ri- 
prefe però con rigore i Cardinali ^che fi 
congtatulauano feco,che foffe terminato lo 
Scifma.I CanoniciRegolari però gli conte* 
fero il fepolcro,e’l Clero della Città non voi 
le inter uenire all’efequie» 

Di commrflìone di Federico, che nella»* 
morte di Vittorio non haueua riceuuto au- 
serei menti per conofcere il fuo errorerelef- 
tero i Sacerdoti vn'akpa Antipapa , che ha- 
uefleafoftenereloScifma * Furono etian» 
dio modi daLptoprio intereffe, hauendò a 
memoria quello, che fece Innocenzo coni- 
no i Cardinali, che haueuano foftenuto il 
partito di Pietro Leone. 

Sortì quefta infelice felicità Guidò dau 
Crema, che fi prefe il nomedi Pafchale Ter 
zo. Volle forfè Dio cóquefta-finiffFaprofpe 
ricà inalzare queft’huomo per maggiorine- 
te precipitarloìLa cecità del noffrogiuditia 
riceueper grarie i caffi ghi, efupplicagli 
ftromenti della noff ra perdicione.'tanto più 
che Guido,cra ftato vnodi quelli» che na* 
ueua procurato Io feifma. . 

Giulio Vefcouo, che in queftò tempo in 
Roma effcrcitaualg carica di Vicario del 
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Pontefice venne a morte, onde Aleflandroi 
fpediin fuo luogo Giouanni Prete Cardina 
leco’I titolo dei Santi Grò. e Paulo . Quelli 
con gli artifici; d* vn’amrrabil eloquenza per 
filale a i Confòli di Romaiche haueuano af- 
fai indcbeli co il potere dei Pontefici, fe non 
voleuano perder l’honore delfafiìftenza-. 
del Papa nella loro Città , che gI»inuia(lero 
Ambafcia tori Applicandolo al ritorno . 

Modi i Confoli di quell’inrerefse tanto 
piò grande, quanto eracógmntocórvtile, 
e con Iariputationejifpedirono fei Amba- 
fciarorr,che riceauti benignamente da Alef 
fandro, vno di loro, ch’era di Cafa Frangi- 
pane formò il fuodifcorfo con quelle, ò po- 
co diferenti parole. 

Roma Beattffimo Padre, fono ditei j4nni 7 
che jofpira la vofi tra prefittila con quei mede - 
finn affettile con quelle tenerezze , che la fi- 
gliuola defìdera lapidategli abbracciamene 
ii del Padre.T utti i voti dei Cittadini fi fono 
miti per [applicar Sua dtuìna Mae [là per il 
ritorno dt quel Pafìore , fènza la cui affi fleti- 
Za tutto è confu fione tutto è mefUtia.Le pajfit - 
te calamita » che opprimendo PJtalia hanno 
pofio in dubbio Pe fiere alla me de firn a Città 
di Roma^nen hanno cosi afflitti i Popolinomi 
la lontananza dt quel Pontefice, cht può feli- 
citare color o^c he credtuano e flint a la felici — 
tà*Sè vede fi f, Padre Santole miferie della 
ftofira Città, outle leggi fono prevenite, t’aut- 
ioirità abufata la bota, e lagiufìitia relegate > 
fiamofteuri, ch'entrar ebbe il pentimento in 
quell* animo , che non può peritiìrfi perche non 
può commetter errore ; Ogm cofa, ancorché, 
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t inanimata, frpplica,[ofpira, implora il vofìra 

ritorno . Glt E difi ti j piu fontuofi,le Chtefe più 
frequentate opprefse dalla vecchiezza, e dal* 
la negligenza attendono nel vofiro arriuo la 
* loro ripar allotti dal precipttio.N on pappiamo 

> veramente dtfcerntrt,qual (ia maggiore j ò il 
defiderio,colquaU tuffivi bramano , o l’vti - 
li che può apportar a tutti la voflra prefenza « 
Stimiamo di pari neceffità il Pontefice in 
Romani Sole nel mondo .1 t imori della For~ 
za di Federico fono franiti . Tutte le Città 
di Lombardia hanno vnite l'armi alla va» 
ftra difefa. Egli fi ritroua al prefente in Ger- 
mania, e benché habbia prcmefso a F afe baie 
■ la fra affifienza, conuerrà però fermar fi per 

fidare le riuolutiom,c he Jono nella Br agatia 9 
j t nella Retta. Quando ancora veni fi e in Ita - 
. ■ Ha di nuouo con Farmi non fono co fi deboli gli 
aiuti de'Collegati,che vi neceffitano ad vn'e- 
. [ilio conia rouina degli amici > e della Chic ** 

9 fa di Dio. E nelle guerre, e nelle paci tutti vo - 

/' gliono la prefenza del loro Principe . Serue 
con poca fedeltà, e con poco ardore quel fuddi - 
. to ,che non vedigli occhi del Padrone per te- 

0 (limoni j della fra intrepidezza, e della [uà 

ì | fedey enghi dmiqutfenza dilettone V . Beati 

t tudtne, mentre tutti i Principi d'itali a gliene 

fanno iftanzada neceffttà gliele perjuade , 1 0 
• Religione la fforza,la caufa di Dio la violiti - 

1 v ta,i fuot popoli la ricercano, ifroi Prelati la 

». * defiderano,noi a nome di tutta la Città di Re 
», ma humilmente lafuppltchiamo. 

n Modo Al-“ffandro da quefte ragioni per- 
ii foafo ancora dai Redi Fracia.ed'l nghifrer- 

-, ia ftabilì il fuo ritorno a R o m a; perle fpefe 
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del viaggio, ordinò vna Colletta alle Chie- 
fe della Francia. Principiando il camino paf 
sò pej Parigi accompagnato dal Vefcooo 
di Cócurbia.DopoarriuòalMonte Veflula 
no. Quiui fermatoli alquanto tempo prepa 
rando le cofe nece(Taric per la nauigatione 
entro in mare,e dopo molti pericoli) arriuò 
faluo in Mcffina . Le Galee de i Pifani , che 
feruiuano all’Imperatore,teneuano commif 
fione, di forprendcrlo . Ma ritrouandofi il 
Pontefice Aleffandro co pochi (òpra d’vna 
Galea, mentreturti gli altri Cardinali,® Pre 
lati erano in vna Naue de’ Caualieri Gero- 
folimirani sfuggì il pericolo, nel tempo ftef 
fo,che i Pifani ingannatùdauanola cacciai 
alia Naue. 

Guglielmo Redi Sicilia ritrouandofi in 
Palermo appena intefe Farriuodel Pótefice 
in Mefiìna,che lo fece riconofcere dai Tuoi 
per Paftore,eperPadreaccópagnando Tarn 
bafeita con molti doni . Tutti imali vffici 
dell’Imperatore, e le promette non fecero al 
tro effetto, che cimentare la fede,e la bontà 
d*vn tanto Rerbenche poi in moire altre-* 
cofe habbia meritato concetti differenti. 

Andò Alettandro in Palermo incontrato 
dalCIero.e dal popolo della Città. Quiui 
riceuute dalla magnanimità del Re cinque 
Galee s’imbarcòper Roma . Vi fu accolto 
con quegli honori chetano propri d r vn po- 
polo, che l’haueua tanto defiderato -Si die- 
de Cubito aUa riformadefla Città , correi 
gendo gli errori con vna feuerità piaceuo- 
le.per compiacere ai buoni, e per no difpera 
K i catcitu.Riordinò tattuGouerm faceti* 
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doogn’operadi ritornare a! primo fplendo 
re le gradezze della Chiefa.Creò molti Car 
dinali Tuoi confidcti, quali furono da lui ifpe 
diti in diuerfe parti dell’Italia per indebolì 
rel’autoritàdi Federico. Vsò ogni diligen- 
k za, per prouederfi d’armi, e di Capitani ; per 
dar calore a quelle ragioni , che appretto i 
potenti non riceuono perfuafione»che dalla 
forza- 

Molte Città d’Italia perfuafe, o dall’intc- 
rette ,o dalla giuftitia( l’vno,e l’altra poten- 
te nell’animo di chi comanda, e di chi vbbi- 
difce ) fi donarono al partito del Pontefice» 
leuandott dall’vbbidienza dell’Imperatore. 
La crudeltà, e l’auaritia de i Miniftri Impe- 
riali accelerarono quella delibcratione, no 
hauendo gl'italiani fofferenza per vn go. 
1 uerno fora ftiere, tanto più fpiaceuole,quan 
copiò nuouo» L'efortationi d’ Alettandro 
accompagnate da quei mezLchefaperano 
tutte le difficoltà , poterò l’armi nelle mani 
di coloro, che sperano votati alla pace. 

I .Milanefi ridotti dalla difperatione ad 
attentati non creduti poffibilr, fi diedero a 
cercare tra le rouine della loro Città la li- 
bertà, e la fallite. Con le perfuafioni di Pisa 
monte Vinmercato^ con gli aiuti dei Cre- 
monefi,de i Be rgamafchi,de i Brcfciani,de i 
Mantoani,dei Ferarefi,ed in particolare dei 
Vene tianucorféro con auidezza ad inalza- 
re quelle mura , ch’erano cadute a gli em- 
piti deil’ambicione.edellofdegno. Memori 
però i Milanefi delle eontnbutioni de i Ve- 
* netiani chiamarono vna parte della rinoua 
ta Città Borgo di San Marco r II Pontefice 

con 
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conlaprofufione di quel metallo, che può ( 
quafi ridurre ad atto i termini della (tetta im 
po(Iìbiiità>foinentò i defiderijdi quei Citta- 
dini, che hauendo riguardo all’odio, cho 
portauano all’Imperatore, non fi poteuano 
perfuadere che fedeli. < 

1 Lodeggiani (ottennero molti giorni il 
partito di Pafchale ; ma vintùdalla ncceflìtà 
cederonoalla Fortuna, collcgandofi coni- 
altre Città di Lóbardia,aggiongendo'alla 
confederatione falua la Fede Imperiale. A 
quello , non s'oppofero gli attri in palefe : 
benché gii (limoli delHngiurie riceuuttL-» 
gli rendefl'ero alieni da ogni debito di fe- 
deltà. 

Federico fimulò lo (degno, che gli hauea 
no apportatigli auuifi di qucftanuouacófe 
deratione,o per prouare cótro gli animi alie 
nati i rimedi della Clemenza, ò per nó cono 
fcer’il tepo per la vendetta. Fece vn Conci- 
lio co i (uoiPrelati nelqual giurò publicame 
tela difefa di Pafchale, publicando inimico 
di Dio il Pontefice Aleflàndro prometten- 
do, e protettado d’offendeilo sépre infieme 
coi funi fautori, fé nó riconofceuano il loro . 
errore.Tutti i Prelati, i Prenci pi, e gli Am- 
bafciatori ch’arano in Corte fi fotroferifle- 
ro, ma quelli d’Inghilterra lo fecero con- 
tro la volontà deMoro medefimoRe, onde 
meritaronola (communica dali’Arciuefco- 
uo di Conruibia. 

Se ne venne poi in Italia con vn’elército 
numerofo ma tumultuario , e riceuendo , r 
i Noncijda tutte leCittà,che nó vollero bc 
che iniiriiche tralafciare quefta di moft ratio 


ALESSANDRO TERZO. 

ne$palTato il Pò fi ritirò nel Bolognefe.Quiui 
mandato parte dell’eflercito in Lucca, per fi 
curtà dell’Antipapa PalchalejCol rimanente 
del Campo andò ali’affedio d’Ancona. 

Profcffaua per diuerfì capi Federico odio 
verfo quella Città;ma lo rendeua però im- 
placabile il vederla foggerta ad Emanuele 
Imperatore dei G reci. S’odiauano vgualmc 
te quelli due Imperatolo per eficr pari nel 
la grandezza, onde temendoli erano neccf- 
fitati odiarli, o perche forfè fi contrariaflero 
ne gli acquifti,e nelle glorie aiutando Tem- 
pre l’vno.o l’altro quei Prencipi,che per ef- 
fe r deboli ricorreuano allaloroprotettione. 

L’odio di Emmanuelefi poteua però ere 
dere maggiore,pèrelfer congiunto con It, 
fuperftitione.S’crano ritrouare alcune pro- 
fetietrale rouine delle fepolture de gl’im- 
peratori di Coftantinopoli,che pronoftica- 
uanoi Latini douer priuare della dignità 
Imperiale i Greci , ed in particolare i Tuoi 
fuccefTori . Temendo Emanuele, che quella 
faperftitiofacredenza non fi verificaffe io 
Federico ; conofcendolo di fpiriti anche-» 
maggiori di quella Fortuna, che haccompa « 
gnaua; abbracciarla tutti quei motiui, che-» 
poteuano render vana quella predinone . 

Gli accrebbe il timore la refa d’Ancona, 
che non liaue ndo potuto refiftere , prouò 
nello fdegno dell'Imperatore, e nella barba 
rie dei faldati, quali l’vltima perdizione . 
Spedì a queft’effetto al Pontefice Alcflan- 
dro vn*Ambafcieria,con laquale gli promee 
teua vn potentiflimo efercito contro di Fe- 
derico proiettando d’vnire la Chiefa Greca 

con 
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conia Romana, scegli però haueffe aflenti- 
to,chc l’Imperio Romano, ch’era ftato di- 
urfo in Oriente, ed Occidente fi riunifse . A 
imperare le difficoltà, offeriua tanti denari, 
c tante armi, che farebbero fiate bafteuoli 
per la foggettioné d’vn Mondo. 

Non mancauano ragioni , che poteuano 
violentare l’animo dei Pontefice a quefia de 
liberatone, tantopiù gràde,quanto,che non 
potcua ritrouare maggior’iftru mento per 
vendicarli di tanié ingiurie » Però non vi 
diede l’aflcfo,o per conofcere la dimàda im 
po(fibi!e,o per timore'della fede dei Greci » 
Non volle con tutto ciòdifperarele di- 
mande di così potente Imperatore, ma fer- 
bando il cortame dei Gradi di parlare aliai 
se za eócludere cofa alcuna, e di promettere 
molto fenza impegnarfimon eden do le boc 
che di chi commanda di ninna cola. piti prò 
dighc,che di fperanze, ri métte la difeuffione 
della caufa al Collegio de i Cardinali racco- 
mandando il negocio nelle mani del Car- 
dinale di Santi GiouannijePaoIOje per por 
rat in lungo rifpedirrione , ed accioche l’o- 
dio d’vna negar iua s’i fogaffe fopra del Car- 
dinale, non di fe ftefso* 

A gl’iot eretti del Pontefice non conue- 
niua: mentre era afsediato da tanti inimici 1 , 
il difpetare i defideri *.e le precenfioni d’vn 
Prencipe, chefolopoteuaponer ripari all*- 
ambitione,ed alla forza di Federico . 

In quefio mentre gii Albania i Tufcula- 
ainon potendo (offerire gli aggrauij dei 
datij, che pagauano a i Romaniiefscndo per 
ordinano le molte impofitioni intolerabili 
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a i fuddici, quando con fommo rigore fé ne 
procura beiamone,* fi ribellarono dandoli 
alla deuotione di Federico . Furono fo- 
mentati a quello , e dalla vicinanza delle 
, fuè armi, e del Conte Rainone, che teneua 
il gouerno della Republica dei Tufculani. 
X Romani contro l’afsenfo d’Alefsandro 
corfero tumultuariamente a gran fchiere 
lopra de i Tufculani i quali riceuuto rinfor 
zo dagli Aiemani.che fi ritrouarono in Ne 
pi.edinSutri diedero loro vna rotta così 
grande ,che li paragona da gli Hiftorici al- 
la giornata di Canne. 

Aleisandro auuezzo all’auuerfità della 
Fortuna te mòdi fermare il timore nell’a- 
nimo dei Romani con tutti quei motiui > 
ch’erano propri d’vn Prencipe, che voleua, 
che la difperatione fofse l'vltimo dei fuoi ri 
medi.S’isforzaua con ogni prezzo di com- 
perare la fedefpendendo có eccefso di prò 
digalitàmaggiore del fuo potere. Benché le 
continue profufioni lo rcndefsero in iliaco 
di neceflìcà,s’aftenne però di porre la mano' 
in quelle memorie così ricche, e così vene- 
rande, che non fono fiate ficure dalbaua- 
ritia di coloro , che le pofsedeuano in pa- 
ce.-* . 

Federico credédo quella l’occafio ne disfo 
gare il fuo odio contro la perfona del Pon- 
tefice Alefsandro , fe ne venne con tutto 
l’efercito all’alsedio di Roma. I Gradi, che 
non fi fono votati alla bontà non traccia- 
no giatnai occafione di vendicarli. L’odio 
non può morire nel petto di colui, che può 
offendere fenza timore.Credono per ordi- 
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nario gli huomini potcci,cheT perdono pof 
fa accadere folam^te ne gTanimi dei Brutti. 
Accampò Cefare ne i campi di Nerone alle 
radici della Collina di Marcio, ed occupò 
con le forze il Vaticano . Haueado poi ab- 
bruciata la Chiefa di Santa Maria di La- 
uoro arfe il fuoco anche vna gran parte di 
quella di San Pietro . Nella Chiefa della 
Vergine fi confumarono tré belliflime Ima 
gioì fatte d’oro puriflimo nel muro di detta 
Chiefa, che l’Italia non haueua vedutele 
più belle.Rapprcfentauano l’effìgie di Gie* 
sù Chrifto,della Verginea di S. Pietro, 

Per quelle barbarie de gli Alemanni fu 
colf retto il Pontefice adabbandoaareil Pa 
lazzo Laterano,ritiràdofi nelle Cafe di Fra'» 
gipani fuoi veri amici. 5i difendeuano pe- 
rò i Romani con tanto maggior ardire, qua 
to fi perfuadeuano d’efser armati alla pro- 
tezione del giufto. La giuftiria fomenta il 
valore eriandio ne i più pusillanimi . Due-* 
volte gMmperiali furono ributtati fino nel- 
le Trinciere con difperatione di Federico, 
che non ficredeualmperatorefenza lapri 
gionia d’ Alessandro. 

Veduta vana la forra tentò 13ngannno 9 
ch’c l’arma de i più deboli , e dei più cattiui. 
Fece intendere ai Confoli ch*egli non era 
venuto ad alerò effetto con Tarmi , che per 
accomodar le diffeienze,che vertiuano nel 
la Sede Apodo hca. Ch’egli farebbeftato il 
protettore di colui , che haueffe hauuto 
maggi ór ragione nel Pontificato . Ch’egli 
nella fua Coronationeera fiato dichiarato 
difenforc delia Chiefa , e che in lui fi doue- 

uano 
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«ano di ragione rimettere tutte le conte- 
fe.Che farebbe condifcefo ali'eJettione d- 
vn Terzo Pontefice, pure, che AJeflandro 
haueffe deporto il Pontificato , mentre bar 
uerebbe fatto fare io beffo a Pafchale.Pro- 
mètteua poi convna perpetua pacela libera 
tione dei prigioni,e la reftitutione delie fpo 
glie, che foflero in edere. 

Quefte trattationi raffreddarono in gran 
parte Pardire ne gii amici d’Aleflandrorefi 
imparenti da gPincommodi della guerra , & 
pure guadagnati da qualche nuoua fperan- 
za,che fuolc per ordinario elser grande in», 
coloro, che tradifcono gli amici. Tanto più» 
che’l volgo, che per ordinario non sà ado- 
rare,che l’interefse,ailettato dall’apparenza 
di quefte promeffe diceua , che Alcfsandrq 
perfaluar ifuoi Cittadini doueua far cofe 
maggìoriiche non eraPabbandonare il Poa 
tificaro. 

I Cardinali però, e la maggior parte dei 
Vefcoui,moflì dal zelo cella caufa di Dio, o 
dal timore dell’odio implacabile di Cefare; 
gli rifpofero non poter giudicare fopra la 
perfona del Pontefice, ch’era folamente foc- 
topofto al giuditio di Dio . 

Alessandro con tutto ciò iti ombra della 
fede di coloro, che col donar volontieri !*• 
orecchio aile fimulationi diCefare dauano 
legni di preftarui anche il cuore, retò qual- 
che ricouero alla propria falute.Fidò-fe ftef* 
fo ad vna picciola barca , che per il Tenere 
lo condufse con Timore vguale al pericolo 
ad Hoftia . Quiui ritrouate due Galee del 
Re di Sicilia, che » quefto effetto l'attende* 
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uanojfì ritirò in Terracina • I Cardinali > fc 
gli altri Prelati veduta la fuga del PÓteficc 
iofeguirono: o per vbbidireagli ftimoli 
della cofcienza,o a quelli deirinterefse. 

Celare dopo la partenza d'Alefsandro 
non ritrouò difficoltà, che lo fermafse nell - 
acquifto di Roma .Nel prenderla fece, che 
l’auaritia , e la crudeltà fofsero inditi j della 
perfìdia deHuo cuore. Riceuuta di nuouq 
la Corona Imperiale dal fcifmatico Ponten 
ce,permefse con indulgente ingiuffiria,che 
i foldati trattafsero fecondo gli affetti quei- 
rinfelice Città. v : 

Non fu tardo il caftigo del Cielo a tante 
leeleratezze tanto più, che fempre prouoca 
rono i fulmini diuini coloro, cne fprezzaro 
no la religione. La Pelle rapì la maggior par 
te de i Pr encipi, che feguiuano l’Imperato- 
re^ dei Soldati, che lorendeuanoformida 
bile.Fu colf retto ridurli in Lodi, di là fn Pa- 
nia, e dopo fugato, e vinto, in Germauia . Di 
qui impacino i Grandi a non toccare le co- 
le di Dio, e a non pcrfeguitarc ingiuftaraen 
teifuoi miniftri. 

Tre Soli comparii in quello medelimo tc 
po neirOccidéte rapirono gli occhi, e i giu- 
dici j di tutti.La curiolità , e la (uperftitione 
fecero correr concetti , che non haueuano 
altri fondamenti, che quelli dell’opinione. 
E però ofseruatione de i più faggi, che i le- 
gni eftraordinari del Cielo non (appiano 
predire,che male . 

La partenza di Federico diede animo a i 
Prencipi confederati a fauore del Pótefice, 
onde appreso il Tanaro gettarono i fóda- 

jaxo* 
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i noÉtl alla nuoua Città d’AIefsadria,che for 
e ti qucfto nome da Ale fsdro a difefa del qua 
li le fi fabricaua. Ipopoli vicini fog getti al- 
l’Imperio la chiamauano per ifcherzo,e per 
) difprezzodi Paglia: onde conferua ancora 
. il nome d’Aléfsandria della Paglia. 
t Non fi ritroua memoria, che in honore 
di qual fi voglia Pótefice, benché arricchito 
di tutti i meriti habbino gli efteri fabricate 
Città, ed impello a quelle il fuo nome. Mi 
perfuado.che fia dato vn’eflfetro delia gran- 
dezza di Dio, che con vn’attione inufitata 
ha voluto far vedere , che le perfecutioni 
aggrandirono la Chie(a,e che con l’oppref 
(ione s’efalta. 

S’era A lelfandro fermato in Beneuento 
con quella coftanza di penfierr, che nell’in- 
k quietudinidel corpo non haueuano forza 
d’inquietarii l’animo .La prudenza de gli 
huominiconfide in non alteratine gli ac- 
cidenti della fortuna . La palma tra le pian- 
te è creduta la più fublime.e la più degna , 
perche aggrauata dal pefo s’inalza. 

Quiuifudi nuouo tentato da gl’Amba- 
feiatori di Emanuele per l’vnionede gli due 
Imperi. Quedi dopo hauer rapprefentato 
al Pontefice l’odio di Federico» il fuo perii 
1 colo, la rouina della Chicfa , ladidruttione 
, dei fuoi amicitfcoprirono vna fomma imme 
fa di denari da non douer cfser ricufatsu 
» dalle necedità d’Alefsandro. Egli all’in« 
contro con vna munificentidìma coftanza» 
j inuito nell’auerfitàdella fortuna ricusò quel 
> mezo,che poteua redimirlo alle grandezze 
fola mente, perch’era cótrario agl’tditutied 

alle 
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alte ordinatigni dei Cuoi maggiori. Ad onta 
, di coloro chftaon credono d’efser Prenci- 
pi, fe con vn’oftinata Prefuntione non abbo 
lifeono , ò non alterano le cofe fatte da gli 
altri. . , 

Rifpofe però al Secretano dell’Impeta- * 
torecon parole piene d’humanità,e difom- 
miffione verfo la grandezza del fu o animo, 
che non poteua {offerire l’oppreffione de 
gl’innocenti . Quanto all’vnione de gt’Im- I 
peri difse, che v’era vna materia troppoal 
ta,e troppo perico lofa piena di dubbi, e di 
difficoltà che s’opponeua all’iftitutioni de i 
Padri, e che non era in fuo potere il preftai> 
ui l’afsenfo douend'egli efser folamente cu- 
llo de ed autore della pace. Così rifiutati i 
doni, e l’offerte liccntiò il Sectetario,facen- 
dolo accompagnare da due Cardinali , ac- 
cioche riferifsero quefto medefimo all’Im- 
peratore. 

In quelli accidcti non fi feordò Alefsam 
drodel debito, che haueua comeVicario di 
Chrifto.Mandò Giouanni Napolitano Car 
dihale al nuouo Re di Sicilia efsendo mor- 
toGuglielmo il Malo,accioche mandafse 
alla confecratione i VefcourclJetti . Que- 
llo Cardinale però per la fua venalità fu di 
poco honore ad Alefsandro , non lafcian* 
dogli loiplendoredelPOro vede re il debi- 
to della ragione . Era vertale, che vuol dire 
fottopofto a tutti gli errori. 

Alefsandro con ruttò ciò non tralafciaua 
occafione di cafhgare cò*o ro, che trauiauai 
no dal diritto fentiero d'.lla ragione, e della 
giufìitia.Anziqucreiati, e conuinri di Si- 
monia 
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moniadue.VefcouiCaiecano,e Vifcaino, li 
fece fubito deporie. Felicità del noftro fe- 
colo,che noncaftigando più limili falli, da 
fegno , che non regnino ne gli animi de i 
Prelati. 

Sividdein quefto tempo ,che Dloco- 
minciaua ad elsercitar’i flagelli contro i per 
fecutori della fuaChiefa.Giouàni Prete Car 
dinaie co’l titolo di S. Martino, ch’era fauto 
re nel principiodello Scifma ftarod’Ottauia 
no, e poi di Guidone > cadde all’improuifo , 
caualcando fuori di Viterbo, e mori fubito 
j fenza hauer tempo di fupplicara Dio la re- 
, miffione delle fue colpe : Anzi il medefimo 
Guido opprefso da vn morbo incurabile in 
j vn pi ede,zoppicò, e con l’anima, e coi cor* 
, po fino,che vifse. 

, Profperauano in tanto Ip cofe d’AIefsan- 
. dro,mentre fe ne ftaua in Beneuenro,efsen- 
doui gli Ambalciarori dell’Imperatoro 
Greco. quelli del Re d’Inghilterra , e quelli 
li del Re di Sicilia. I Conioli della nuoua.Cit- 
j tà d'Alcfsandria, che tra Soidati>& habitat! 
, teneua più di quindeci milla perfene venne 
e ro volontari ad offerirgli l'alto dominio, fa- 
», cendo la Città tributaria di S. Pietro, c dei 
jj Vicarii di Chrifto. 

In quefto mentre chiamato il Pontefice 
j, da Gionata Signore di Tufculano.e da quei 
I( Cittadini, venne con tutta la fua Corte a 
prenderne la protettione, e’1 pofsefso, pre- 
jì miando Gionata con altre tante terre. I Ro 
a , mani di quefto ne prefero gran fdegno, e 
II, per l’odio, che portauano ai Tufculani, me 
jj, tre fotto al comando drRe^inaldo Cancel- 
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fiere dell’l mperatore hauduano riceuuto di 
molti danni, e per Pcfortationi di Pafchale» 
che no hauea fofterenza per la vicinanza d’ 
Alefsandro . Mofsero dunque i Romani 
guerra ad Alessandro co taci eccedi di era 
deità, che bene daaano fegno d’hauerli ap- 
prefi dai barbari, chegl’haueuano dominati. 

Difendédofi i Tufculani per la libertà, e-» 
per la vita disperarono i Romani della vit- 
toria. Queliti dopo le renine d’ Alba ricor- 
rerò a gl’inganni, conoscendola benignità 
d’Alefsadro facile ad efser tradita. Gli pro- 
mifero di riceuerlo in Roma come Padre » 
e Signore, predandogli ogni vbbidienza , 
fe hauefse permefsa la diftruttione delle-» 
Muradi Tufculano. V’acconfentì Aleffan- 
drojondei Romani conseguito il loro in* , 
tento negarono gli affetti alle loro prò* 1 
mefse* II Pontefice conofciuto l’inganno , fi ] 
dolfe molto, ma facendo munire di fofsa, e ( 
di mura le Torri de i Tufculani , e lafcian- ( 
doui foldati.che potefseto far refiftenza al- 
le forze de i Romani fi ritirò in Anagnì,do- 
ue fi fermò molto tempo. 

Quiui afcoltòdi nuouo l’iftanze del Re 
d’Inghilterra cótro FArciuefcouo di Cótur- 
bia, mentre egli voleua oltre molte preten- 
fioni ingiufte,che fi partifie dalla Francia, 8c 
andaffe a Roma. Aìeffandro con quella co- 
ftanza,cheafauorede!la giuftitia,e della 
verità fu Tempre inuiolabile contragli atten 
tati della fperanza,del timore, faùorì Tempre 
il partito dell’Arciuefcouo. Tanto, piu che 
trattauail proprio inrerefse, giàche quel Ré 
voleiu l'oppreflìone della libertà, ed autori- 
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r à Ecclclìatfica nella Chiefa Anglicana. Co 
la partenza, e con la benignici cemperaua 
però 1 rigori della giuftitia non volendola- 
fciar co fa intentata prima, che pafsare all'e- 
fcommunicatione del Re, ed airinterdetto 
del Regno. Bielle dunque due Numide per 
bontà, e per virtù Angolari nel fecolo . Era- 
no Grattano Nipote dei gii Pontefice Eu- 
genio^ Viuiano cofpicuo per l’eloquenza 
nella Corre di Roma. Lelorocommiflìoni 
non erano, che di pace . Quando quella nd 
poteffero conleguire , haueuano aurtoricà 
dipanare alle comminacioni proteflando » 
che S. Beatitudine tentarebbe gli eftremi, 
per follenere la caufa di Dio . 

Richiamato Granano, e corrotto ò fo- 
fpetto Viuiano, dopo molti congreflì fe ne 
ritornarono fenza frutto . Alefsandro vede 
do,che’i Re concinuaua ne i pregiuditi j del 
la Chiefa eleffe nuoui Legati, che furono Si 
meone Priore di Monte Dei ,e Bernardo 
Corilo.Commefse loro, che prima prefen- 
tallero le lettere ammonitorie, e poi le Com 
minatorie. • 

Mentre , che il Pontefice contende con 
poco frutto co’l Re d’Inghilterra per le-» 
ragioni dellaChiefa vn’altro Re volontario 
fi fot ropone alla Chiefa Romana. C osi fece 
il Rè drogheria cedendo fpontaneamer.te 
tutte quelle vfurpationi,chehaueua fatee al 
la liberta Ecclefiaflica. 

A maggior confolatione d'AIeflandro il 
5oldano Iconio Prencipe grande d’Orien- 
te venne alla fede di Chndo. Molfo, edal- 
l’eforc adoni della Madre > ch’era morta-» 

» C Chri- 
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€hriftiana,e dalle lettere , e dall’ Ambafcia- 
tore del Pontefice prete il Batcefimo occul- 
tamente in Gelida. 

Nel principio dell’anno i iyo.Volcdo A- 
lefs andrò prima tentare, ogni poffibile,che 
venire alla fcommumca contro del Re d’- 
Inghilterra, elefle tre altri Legati, che furo- 
no Rotroco Arciuefcouo Rotomagenfe, 
Bernardo VefcouodiNiuerfa , e Gugliel- 
mo Vefcouo di Senone.Quando non pote- 
uano in termine di giorni ^..impetrare da 
SuaMaeftà la Pace erano obligati a publi- 
care rinterdetco.cominciàdo da quella Pro 
uincia.doue fi ritrouaua il Re. Atterrito En- 
rico da quefte comminationi , diede orec- 
chie a i trattati della Pace con maggior 
attentione di prima, erimouendo tutte le 
difficoltà finalmente la conciate contentar 
dofi di riceuer l’Arciuefcouo Tomafo nel- 
lo flato di prima, con la reftitutione di tutto 
quello, ch’era flato vfurpato alla fua Chiefa. 

Inquefto mede-fimo anno diede Legno 
Dio della fua giuftiffima ira . Vn terremo- 
to grandtfllmo (coffe tutta la Sicilia , La 
ricchiflìma Città di Catania perì di manie- 
ra tra le Lue mcdefirae grandezze , che non 
fu Cafa,che non roiiinafse . Quindeci milla 
perfone fifepellirono fotto le rouine de gli 
edifitij.FuaYcritta la colpa di queftogaftigo 
al giuftiffimo fdegno di Dio , perche il Rè 
Guglielmo con mano laica s’ingeriua nel- 
le ragioni della Chiefa, depomtndo i Vefco 
ni a fuo piacere, anche per caule ingiufte.có » 
uertedo in proprio vfo i denari de i Prelati. 

Non molto dopo l’Antipapa Falcale-* 

tra 
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\> tra i Tuoi Germani fa rapitoimprouifarréte 
. datiamone. La giuftitia di Dio è tato più fe 

_uera,tanto più tarda. Nel Vaticano riceuc 
\f il caftigo, perche nel Vaticano haueua facto 

it pompa della fua temerità, e della fua ambi- 

tione.I mezi del peccato diuengono iftro- 
i. menti della pena. 

, Qnefto gaftigocosì efemplare non fer- 
[. rtiò l’impiecà di coloro che t redeuano acci- 

dente di natura, non giudirio di Dio vna_» 
morte cosi improuifa. Anzi i Fautori dell’- 
Antipapa conformandoli con la volontà 
■delMmperatore aflunfero à foftenere lo Scif 
ma , Giouanni Vngaro col nome di Cali- 
tfo.il merito, che portò quelVhuoroofol’ef- 
fere dato publico mafnadiero . Perfoftcne- 
re vn’attione ingiufta, n6 v’era dibifogno, 
che d»vn foggerto infame. 

Rinouò il Pontefice Aledandro contro 
di lui,e di Cefare tutte l’efecrationi lequali 
erano riceuute con Iudibrio^perche non ere 
dédo in Dio,molto menòrehìeuano i fulmi 
ni Spirituali dei luoi miniftri.Non fi feordò 
neanche in quelle riuolutioni della Reli- 
gmnejche deue edere la prima temperie, 
che cofticuifcela faluted’vn corpo Eccle- 
fiaftico. Confermò la Religione dei Croci- 
feri rinouata da Gerardo Priore di Santa-# 

, Maria di Bologna. 

Edendo pure di danza in Anagni, diede 
audiczaagli Ambafciarori del Re d'Inghil 
terra,che proteftauano l’innocenza di Sua 
p AJaeftàper lamorcedi ToMiafo Arciuefco- 
uo di Conturbia. I Gradi non deuono gia- 
mai megare le giuftificationi,né meno a co 

C x lo- 
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loro. che fi (oppongono eoIpeuoIi.La Faina 
che l*haueua cofiituito reo della firage d- 
vn’huomo di tanca Santità, haucua rappor- 
lato in Inghilterra le qucrele,e lo fdegno d* 
Àleffandro.Mandò dunque gli Ambafcia- 
tori, accioche informaffero il Pontefice, che ( 
PArciuefcouo era fiato vccifo da i fuoifen- 
xa,ch»eglihauefsepretefo , e comandato. 
Queftì confeguirono dal Ponte fice,chein- 
uraffedue Cardinali Legati, accioche con 
vna feuera inqui licione veniffero in chiaro, , 
cheS. M.nó hauea altra colpa nella morte di 
tanto (oggetto, che l’hauergliela defiderata. j 

Nehritorno dei Legati certificatoli del- : 
la quali innocenza del Re» e della Santità 
di Tomaio Io annouerò nel numero de i 
Santi Martiri. Vuole S.D. M.che l’attioni J 
dciGiufti riceu? no premio enei Mondo, e I 
nel Cielo.Era fiato queftoSanto amiciflìmo 
del Pontefice. JLa bota è vna congiuntione, 
che li fi amare etiandio da coloro, che han 
no votati gli affetti! ail’inrereffr. Si ritroua- 
rono , come *»e detto efuli nella Francia fu- 
gati !»vno dall’odio di Enrico,e Ualrro dalle 
perlecutiom deirimperatore. Vguali ne gli 
affetti, e ne i pericoli, non fu difficile, che fi 
credettero amici. 

Fece, che 1 Cardinali Legati, a i quali fia« 
ueua ri me fs a la cauta condennafseio il Re 
prima zoo. Soldati, a fue fpefe per vn’anno 
mriero a difpofitione dei CaualicriTcplari» 
accioche s’impiegafseto contro glNnfedelL 
Secondo, che riuocafsero tutti gli atti viali 
fi ihora contro la Chiela. Terzo, eh egli 
refiicuifce la Chiefcdi Conturbia nel (uo 
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prillino flato, riiafciando i beni del già Ar- 
*' ciuefcouo. Quarto, ch'ettendo comandato 
r j . dal Pontefice douefse trasferirli nella Spa- 
“ gna ad ifcacciare i Pagani . V»jggionfero, 
a * che dGueffe perire anni militare in difcfà 
ie di terra Santa, fe non fotte liberato , ò da A- 

lettandro,o da altro legitimo fuccefsore. 

•' Diede in queflo tempo il Pontefice vo- 
B * ientieri l’orecchio all e trattario™ della Pa- 

n ce con Federico. Vn Prencipe pio,e Capo 
della Chiefa non deue parlare d'altro , che 
^ di Pace . Si dittoluerono i trattati per l'in- 
J * giufte pretendenze di Cefare,che ritrouan- 
I* doli con vn’cfercito poderofo voleua Pop- 
preflìone,nonl’amicitia d'Alefsandro . La 
Pace no fi deue cóperare a prezzo di riputa 
u . tione;nè fi deue defiderare fe non è ficura. 
c L'Imperatore Sperimento due volte l’a- 

0 uerfità della Fortuna contro i popoli dello 
e > Città di Lohardia» che co le ragioni del P5 
n tefìcetrattauano leproprie.il combattere 

contro difperati , fa nufeire imponìbile la 
i* vittoria. Di rado fi vincono co!oro>che vo- 

* gliono prima morire, ch'efser vinti. 

Jj L'vltima volta vidde vna ftrage iromen- 
fi fa de i fuoi foldati.Gli altri rimafli confuta- 
rono nella fuga la falute. Vna parte fe neri- 
- tornò i n Como . Molti s'afcofero nelle fel- 

* ue. Alcuni fi gittarono nel Fiume Telino, 
? La maggior parte finalmente fi ritirò in Pa- 

1 uia, perdute Tarmi, non con altra ordinan- 
za, che con quella, che permetceualoro il ti- 
more.ola difperatione. 

i Egli flato molte volte in pericolo di per- 
3 derfi fu cercato due giorni in vano tra i ca* 

€ i da* 


1 


$4 y I T a D I 


daueri.Refe bugiarda la Fama, che l’haueua 
publicato per morto facendoli vedere do- 
po il fefto giorno alle mura di Pauia. 

Quefti accidenti maggiormente inafpri 
rono il fuo animo contro del Pontefice. Lo 
fupponeuaautcoredelfuo pericolo, e della 
fua infelicità. Gli huominimaluàggi non 
ctedono giamai le proprie colpe partorir lo 
ro gl’infortuni j, tanto più che Alefiandro 
offendeua con tutte le maniere polfibili 1- j 
Imperatore, e con ragione: perche chi non 1 

moftra rirentimento nell’ingiurie da fegnp 
d’hauerle meritate . Leuò al Vefcouo di 
Pauia fautore delio Scifma il Pallio, ela_#- 
Croce ornandone la Città eretta co ’l fuc* 
nome con la dignità Epifcopale. 

Rinouò co i Collegati la Lega, conferma 
dogli in quella fede, che fi conueniuaa ipu 
bliciinterefli delhltalia . Chi non sa irne- 
reilare glianimi nei propri pericoli, o no » 
hà amici , o non sà regnare. 

Federico all’incontro hauendo fatto par- 
lare in Italia ogni sforzo maggiore di Sol- 
dati richiamò al fuo partito molti di coloro, 
che s’erano obligati al Pontefice.- 

Lo firepito di quelle armi, che portauano* 
ipauento anche nella medefima intrepidez- 
za, intimorì di maniera le fperanzedel Pon 
tefice,chefenza attender l’efito delle forze 
dei Collegati fene pafsò , fecondo alcuni, 
da Anagnì a Beneuento.Ha vn gran potere 
la Fama. Le voci, che con la Iótananza mol 
tiplicauano i progredì di Cefare; accompa- 
gnate da gl’incendi), e dalle ftragi dei Tuoi 
Soldati;poterono riempire di timori quel 
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cuore, che ne meno hauerebbe riccuuto fpa 
uenco da i terrori della morte. 

Quiui non tenendoti ticuro vnì tutti i 
Tuoi penfieri per ritrouar i rimedi alla pro- 
pria ficurezza.Quando il timore s'impoflcf- 
ìa d’vn’animo* l’inquieta per Tempre . Non 
v’èripoftiglio oue la méte gli permetta tiri 
pofo . Standocene in. quello luogo ingom- 
bra anche difeftefsos ? auuide>che grinte- 
refi della Puglia minacciata dall'lmperator 
Federico rallentauano gli aiuti del Re Gu- 
glielmojch’eflendo nuouo nel Regno non 
voleuaarrilchiarfineipericóli degli altri» 
Quello interetie ne i Prencipi,che non ama 
noti giufto c vna fiera così crudele, che non 
conferua le leggi, ne ali’honeftàjnell’amici- 
tia-/» 

Finge Alessandro cThauer Scoperto vit 
feruitore,chelo tradiua.Poteua ancora efl'er 
vero; perche non fi credono le Congiure, 
fe non fi veggono elequire ► Mitene de i 
Grandi,checonla morte Solamente polio- 
no accreditare la perfìdiadei tradicori.Mof 
fo,o da quella, apparenza, o da quella veri- 
tà licentia i Tuoi con limili parole. 

Amici io non debbo arri/chiare d’auantag 
gioia vo{ìra fa! ut enti miei pericoli . Ncru 
ama gli amici, c begli efpone ficnr amenti alle 
per dtt e*Sino y che la fperan\a ha adulato i 
miei defìderi di poter rimunerare la voftra 
fedeltà, ho goduto del voflro feruitio ► Hora~>> 
che la contrarietà della Fortuna mi fa difpe- 
rare i mez,i per premiami, non è di ragione , 
che cadiate folto a miei precipitiy.Gli atti del 
la voflra bontà, e della voftra virtù mi fa 
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tana ftmpvtd cuor e. Chi sà dimenticar fi de* 
benefiti) da ftgno di non batterli meritati • 
Alo* mi fi corderò del Vofiro merito , [e prima 
non verro in odio a me fiefjo. La vita mi fa- 
ta vn tefl*momo,che mi raccorderà giornal- 
mente le mie obhgationt . Vn'ammo grato 
però rio ha bifogno dtracordi 11 mio maggior 
fentimemo, e l' abbandona r ut fen^a premio * 
Chi sa conofcerc lafrz.a deli obltgatione ,c 
deli affetto può tefhfii a~e il dolore, che fi rice- 
tte nel non poter copenfare gli am<ct nè anche | 
con la [per anza. Amici Capatile allemie debo 
lellcSi ferua di cò[olatione,che le vofire fati ' 
che vegano conofciute,[e non poffono effer rico 
nofciute E vna gran ru open fa a chi ferue la 
confeffione del Padrone d'aggradire la ferui - 
tu . So,che*l vofiro flato non può appagar fi di 
qutfPtfprefftoni, perche la pouertà , e i pencoli i 
non fi pagano, ne fi fuperano con quefìe cofz^f I 
ideali, ma che può donami colui , che non è 
Padrone ne pure di quella libertà » che ha ri- 
tenuto dal Cielo ? La pietà di Dio, che non ha 
nera piu foff'trtnz.e per iopprtffiont della fua 
Chte fa vi darà quii premio, che alprefentc 
Vi cotedelamia tmpotez.a.Dio può folametc 
rimeritare quei [udori , e quei pencoli , che 
non hanno hauuto altro fine,che Dio .tìauete 
portate le dtfefe alle ragioni della fuacaufa»E 
gli sà dtfpenfare prodigarne <e ifauori,e da lui 
potrete per l'auuenirt attendere la ricognitio 
ne dei vofìrt [erutti]. Io non mane arò di fup- 
plicarlo, benché le mie colpe Ph abbino refe fi* 
li bora fordo alle mie fupplicaùom. 

Coloro, che afcoltauano quefte parole no 
rifpofero>chc coniagcimcjlcquali non fono 
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giàmai finte,quado con la perdita del Padfo 
ne , fi perde ancora la fperanza de i premi; • 
Non haueuano altri fegni per rettificare il 
loro amore, o per ifcoprire la loro paflione * 

Lacoftanzad’AldTandro non riceuè al» 
terationeda quelle tenerezze,refa immobi- 
le alle lagrime. Con quelli fuppolti dunque 
licentiò a viua torza alcuni de i più congiù- 
ti,cbe modi, ò dairafferto , o dalla di fpera- 
tione non voleuano abbadonarlo. Final mé- 
te quà, e là nafcondendoli arriuòal Monte 
Gargano .Quiuiprefe l’occalione d'vn Va 
fèllo Schiauone,co’iquale fi ritirò feonofeiu 
to in Zara, con difegnodi portarli in Con- 
ftancinopoli dalWmperatore Emanuele .Si 
promettcuaogni fauore da quel Prcncipe* 
c perche fc l’haueua refo beneuolo » con.# 

► tutte le gratie podìbili. e perche lo conofce- 
iia contrario aU’operariom delMmperato- 
re Federico. 

Sopraprefo danuoni fofpetti,rnfegna a fe 
fletto, che robligationr non parrorifeono* 
che ingratitudini, tanto pio grandi:quant<* 
maggiori fono flati i benefitij . Che il fidar» 
fi dei Prccipi,che pofsono volere anche l’in 
giuflitie,nonelTerepattito ficuro per colo- 
rocche vengono perfeguitati . La fede non 
ritrouarfi ne gli animi de iPrcncipi,chcin** 
tereffata.La Grecia poi macchiatada molte 
ifperienzc della fua infeddcà.edeffer eoa* 
cetto di pocotaggio il creder fede in quella 
natione.che ha hauutofemprc concetto dV 
«(Feria madre de ghnganni. 

Confideraua poi tra le flelfo non poter’af , 
ficurarc maggio rmemeifuoi timori, che-» 
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doue fiorili.-! la libertà. Non v’efset’ in Ve- t 
neria.ne quell’infedeltà, ne queU’auaritia_*,. 
cheregnaua nelle altre Corti. Non temere 
in quell’afilodi virtù, che coloro, ehe haue^ 
uano il rimprouero delia cofcienza. f 

Mentito dunque s e l’habito , e’1 nome, fi , 
ridufic in Venetia nel Monafterio di Santa j 
Maria della Charità,dei Canonici Regola 
ri Lateranenli . Quiui Immillando le fue 
grandezze s»accommodò per Cappellano. ! 
Imparino coloro, che perdono prima la vi- 
ratile l’ambitiane,chefdegnanoinchinarfi 
allo fieflb Dio che vogliono con titoli inufi 
tati dichiarare la loro eminenzache non co ; 
nofcono l’humiliatione , benché la pratichi 
ilo giornalmente ne gli altri. Imparino dico 1 
da queit’e (Tempio. 

Si fermò quiui per alcuni meli con tanta ì 
moderatione di penfieri,ehedaua ad inten- 
der non eflerrnai fiato grande. E vna gran 
virtù l’accommedar l’animo alla Fortuna* , 
Chi sà tollerare con partenza vna metamor 
foli di Re in feruo, di Pontefice in Capella- 
ffo hà vn petto, che conferua in fe fiefiò qual 
che cofach’é maggiore dell’humano'. 

, Offeruàto vn giorno nel facrificio della-, 
&fc(Ta da vn Peregrino per nome Commo- 
do fu fubtco raffigurato per lo Pontefice-* 
■Alèflandro.f u permiffione di Dio che vuo- 
le premiare la bòtà,e lacoftanza del fuo Vi 
cario.Nó fi fcordaDio giamaidi coloro che 
lo fètuano.Se tarda gli aiutilo fa per cferci j 
tare maggiormente la partenza, di coloro, 
ch’egli ama, o per renderli degni di mag- 
-giot merito^Non fono perq mai tarde io 

grafie 
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* gratie del Cieloibenehe la noftra impatien-’ 
za, ola noftra debolezza le creda tali. 

Il Peregrino hauutone certa notitia co-- 
nociutolo più volte in Roma, in Francia, 

. ed in aluiluoghune diede parte ai Duce ed 
l alla Signonad: V cnetia.Sebqftian Ziani,che 
, co le Tue virtù òfcuraua le glòrie alla, memo 
ri a dei predecefsori,e che all’hora godeua la 
I maggioranza nella Republica >co’l efifenfo 
de Senato certificatoli con l’efame di Com- 
modo della verità, fatti in vn fobico prepara 
| menti pe r adornar il Pontefice, co’ 1 Clero,e 
eoi Vefcouo della Cictà,e cou tutti i più ri- 
guardeuoli della Republica,i» 2 uiarono a 
detta Ch»efa. La pietà non è vera pietà, le-, 
non s’elsercita in- tutte le fu e parti.Vn’attio- 
srefolamente non può render degno l’huo- 
i mo del càrrartere di Religtofo,e di pio.' 
Nonbaftaali’huomo il priujlegiarfi coi 
titoli. L»operationi lono^ quclic , che lo di- 
ftiguono.Che neceftìtà haueua la. Repui 
blica di Venetia,d’intereffarfi con tante di- 
moftracionicc»l Pontefice fe non voecccf. 
fo di pietà,e di Religione : Poteua con ra- 
gione^ con più ficurczza finger di non co* 
nofcere,chi nó voleua efTer coriofciùto.Ma 
> noncredeuadrmerirar iLwtolo di Cattoli- 
| ca e di pia,fc convn’attione più, che grande- 
non fi folle refa degna di quelli titoli*’ 
Porgeua Aleflandro preghi.c roti a Dity 
perla falute della Gliela, quando fi vidde X 
piedini Ziani,che con tutti gii altri, che lo fo 
guiuano , Tadoranacome Vicario di Ghfi 1 ' 
fto.Si fmarrì Alelfandro, t non credendoli 
ficuro ne gli honori medefimi , fi sforzò di 
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fard crede diuetfo da quello, che egli era* 

'Lafimulationecii più fieuro partito per 
coloro, che temono* Chi nonsà mentirci 
perfaluarfila vita , decedere, ò fianco, o in» 
degno di viuere.La bugia precede nel meri 
to alla verità, quando fi tratta della faiuce di 
fe medefimo.Difte dunque al Ziam. 

M t (ìordifcono ài m anitra quefìe dimo - 
ftr attonite he fe nacredefje dt pr (giudicare al 
mento di coloro , che le fanno direi di fognar- 
mi, lo non sò qual mot tuo perfuada la gran- 
dezza di tanto Principe ad l umiliar fi ad 
Vn'huomo , che non ha in fe altro di buono, che 
laconofcenz-ordi non meritar tant’ honorem. 
L'aflotntgitarmi forfè a perfina,che deu’efftr 
degna ditataejpreffione le bautta multate a 
confondermi* lo fono h uomo di condttione me 
no, che ordinaria, e fe l'infelicità dAla Fortu- 
na può hautre auttontà nell'efsere delle per 
fine fono meno, che huomo.S'ionon fapefsc ^ * 
che la Maeflà d’vn tanto Prencipe non fa 
fcherx.are dubitarti, che queftì fi fj ero giuochi 
§ per filennizare quale he fifta,o per vedermi 
impazzire. 

Continuando però il Zhni le Colite dimo 
Arnioni di riuerenza e d’adoratione gli ri* 
fpofe. 

Ficario di Chri(fa,e fuori di tempo V af con- 
dir ft doninoti fino preparati.che honon. Qui 
non v' e timor e, che poffa neeeffìtqrui a mega- 
re le voflre grandezze. 1 1 contenderci la veri * 
tà farebbe vn diffidare di quella protettone , 
thè v'cfJrrifceU RcpttblitaF cntta eficuroLt 
a tutti, ma è propugnacolo in particolare de i 
CapideliaChicfa di Dio . Le guerre pagato 
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pojfono certificanti del rtoflro cuore obligató 
alla di fifa della Sede sfpofìolica.' 

II Pontefice finalmente vinto dalla necef 
fifiàie dalla ragione foggiunfc , che quella 
• non era la prima attiois di pieci, che di- 
li| moftraua la Republica» ch'egli mafcheraua 

fe rtelfo non per diffidcza,ma per non inte- 
‘‘ reffar gli amici nelle proprie difauuenture, 

1 ch'egli s'haueua eletto più tolto vna vita prr 
uata, lontana dalle turbolenze de i negozi : 
fperando.che Dio anche fenza iT fuo aiuto 1 
i hauerebbe intraprefo la difefa della (ua cau- 
i fa, che vedendoli conuinto da quelle efibi- 
>' tionirimctteua fé ltcfib nelle mani di quel- 
r la Rcpublica,che nella pietà , e nella Reli- 
i gione non haueua hauuto, e non hauereb- 

i begiamai paragone. 

■ v S’adornò de gli habiti Pòntificij ritifàn- 
' doli; accópa guato dal Ducei al Palazzo del 

< i Patriarca di Grado alla Chiefa di San Silue 
i ftro.Quiui vifitato dal cócorfo di tutto il po 
i polo, e da tutti i cittadini co prodigalità d'af 

i 1 fettoaggradiuaogniefpreflione,cópartcdo 
indiffcrctemcte grafie, e benefitij fpirituahV 
A grafificatione dei Prelati concefle pri- 

I uilegi a ciafcuna Ghiefa , ed in particolare 
a quella di SaniMarco adornandola di tut- 
ti quei doni diuini.che poreuano prouenire 
dalla mano d*vn Pontefice obligato . Vn‘a- 
nimo pieno di gratitudine nò può ftàcarfi 
nei benefitii.il riconofcer i fauori con quei 
mezi,che permette la Fortuna, e proprio 
^ d*vn*animo grande , degno d’efler Vicario' 

diChrifto. 

s Dopo fi diede a confultare il fuo Ritor- 
no 
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no a Romancia pace con Federico rifscr— 
nendo tutte le lue ragioni nella Republica 
di Venetia.IiSenato,intraprcdendo ladife 
fa del Pontefice > mandò per Filippa Orio, 
e Giacoma Centrenigo eletti Ambafciatori 
a chieder la Pace all’Imperatore Federico^ 
QueftiandaronoaPauia,oue Cefare fi ritro 
uaua con la Corte. A nome dellaRepublica 
dopo Paccoglienzejprefentarcno le lettere 
di credcza* figillate in piombo, per nuoua 
confirmationc del Pontefice Alefiandro . 
L'Orio efercitando gli eftremi della fua elo' 
quézacosicfplicò le cómiflìoni,del Senato.* 
_ I*a Pittarla Religione InuitifiimoCe [are 
fono gli (Ir omenti della fondatione, e della 10- 
feruatione degli Stati. Quefie vntfeonoi Cit - 
tadmi, conciliano la beneuolen^a , raffrenane 
gl'tn [olenti, fugano gf tnt mici, e don ano levit- 
torit-Senza quefie lagiufittia è crudeltà » la 
fede vn / oggetto tmagin ariose Salire virtù, ò 
cieche, o confufe, T utte le c'ofe còfifiono di Re • 
ligione: Il Cielo, il Afondo , e Ihuomo fono 
juoi copofii. fldofia da quefie la Republica di 
V enetta,ch*altre volte ne iprencipij delle [me 
grandezze no tf degnò di portar' l’armi all’ ac 
quifio di T erra [anta con 2 50. Legni : e con - 
troi Ai ori dell’ àfrica, e di Barberia, chc^a 
con armate minaciauano le Rtui ere d’Italia 1 
la /ìcurezza de’Pdtefici(onde meritarono da 
i tuoi PredeceJJoriyil nome di differì fori, e Pro- 
pugnatori della Chrtftiank Religione )hain - 
traprefo alprefentela protettone del Ponte fi- 
ce Ale fi andrò •Profugo, e fconofciuto,no co al- 
tre affìfienze,checon quelle della partenza ir 
«trinato in Penetra.! I putite 0 compaffìonart 
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dio all* incofianze di quella Fortuna , cheta 
cangiare le Ad itre in catene , e temendo l'ira 
dt Dio nel irafcurar la dtfefa dei fuoi F icari: 
s>e propeso d'auuenturarfi per la Sicurezza di 
tant'huomo.A quefio effetto fìamo venuti a fup 
plicarti di Pace . La Chiifìianità lafo[pira,tl 
Pontefice Aleffandro la dt fiderà , e la Rtpu- 
bhca di V entità co'l nofìro mezo te ne fa tfìa 
za. Lt pace deu'ejfere procurata da tutti , ma 
da i Prectpi in particolare,ch’e(fendo in terra 
imagtnidi Dio,deuono in quefia r a (famigliar 
lo. La F ortuna,che ha portate le glorie della 
tua fpada negli vltimi confini dtlla terra r,Ò 
ti deut persuadere a di (predarla. Chi còbat 
te,non vince sepre. La vittoria per ordinario 
è dubbiofa,tanto p>ù fe gl’inimici fono potenti. 
E meglio e ptuficura vna certa pace ,che la 
Speranza della vittoria. Quella e nelle tue ma 
ni, e quefta in quelle di Dio . Rifaranno altri 
oggetti, degni del tuo coraggjoffenza impiega- 
re l'armi ad offe fa d » quel Pòttfice,che giornal 
mente fa voti perla falute della tua anima. 
Benché t pericoli fiano vguali , non fono però 
vguali le perdite . Il Pontefice non arrifchia 
altroché le redite di quei beni temporali , che 
fi perdono co'l tempo. Guadagna però quei frut 
tifpirituali,che gli vengono promeffi dalle fa - 
cr eleggi-, difendendo la Matfià del Fotefìce , 
e le ragioni della Chiefa.T u all'i n con t rofe la 
fermezza de i tuoi penftert infi fi effe nella per- 
(ecutione del Sommo Pontefice Romano , Luo- 
gotenente di Chrifio in terrari tre gli (iati, e le 
grandezze ;auuenturi quell'anima, eh' e la più 
pretiofa co fa dell'huomo. AleJ)andro> che-yco- 
me Pallore vniugrfalc piange la tua danna- 
ti on e }■ 
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tioneifi fitto fcriutrà alla ginfiitia dì quelle 
prepone, che vorrai offerirgli . Ncn permet- 
terà , che gli firn amia ti molclìtno, anzi 
riceuendoti come figliuolo, e protettore dilla 
Chic fa di Dio ti farà Padrone di tutti quegli t 

bonor i, che po (fono cadere prodigamentt dal- 
la beneficenza de i Pontefici. Dorra,o genero- \ 

fo la quiete a quell'Italia , che oppreffa dalle 
miferie continuate nel cor fa di tanti anni , 
non sà fé non implorare la Pace . Ricetti 
in gratin quell' Alt ff andrò , contro del quale 
non fi può conferuare f degno , che non fia in- 
giufio . Efaudifci finalmente t prieghi di i 
quella Republica,ches'offerifce fempre com- 
pagna nei tuoi pericoli >e nei tuoi de fiderò. No A 

permettere , che la cofcienza la ntceffiti a 
collegar fi con quegl'inimici > chef hanno alle 
volte pofio in dubbio il Regno, e la vita.S efen 
za l'inimkitia della Repnbltca hai trauaglia 
to tanto, che farat , quando le noffre armi, che 
con vnagenerofa neutralità fono fiate fpetta- 
trici del tuo valore svnir anno con quelle dà 
coloro, che [prezzano la tua grandezza. 

Voieua l’Orio aggipngere altre ragio- 
ni, ma lo fdegno di Federico* non potendo 
più celarfi,fuapporò nelle parole . I Grandi» 
quando veggono contrariarfi,nonfono Pa 
droni de i propri affetti.L’ira, e vitio còmu 
ne de Prèncipi, tanto più irritati con giufti 
rimproueri. Con rinfiamminone dfel voi* 
tOiindice dell’alteratione dell’animo , mo» 
ftrò quanto gli fpiaceuano quelle propofte , J 
che fermauano i Tuoi voleri, e che ritardaua 
noie fuc vendette . Non bifogna opporli 

Gradane operar cola, che cóbatta còtto 

la 
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laloro volócà. Interruppe Federico il difeor 
fodcl>'Ambafciatore>ccon paroleifpreffiue 
della Tua indignatitene fi diede alle minac- 
eie. s 

Seia Republica di renetta ( dicetia egli' 
amajf laptetu,e la Religione non intrupr.n' 
der bbe la d'fefa d'vn fedu tore d Uà Chi e fa 
d< Dìo . I o non fonu venuto in Italia ad altra 
fine, che per gafhgAr eia Jua pt ctenfìone , eia 
fua [upt*bia\ non potendo S D Mnceutrtl 
piu carof aunfitto dei gajltgo di q<iei c iterati , 
che co'l fumo deli' embrione Jofjocano gli fpi - 
riti della ragione, e della giuflitta . Chi non 
aljentiràa quefhpenfiert fltcotiofcerò rei del 
medeftmo fatlo. Se i Voflrt Signori non mi con 
fegneranno slieff Indro prigione, li dichiara • 
rò ininuct del Sacro lnsperio,e r errò con tut- 
te le m>e forze fino all'ajjedio della voflra Cit 
tà di Genetta F«ró in deprezzo del nome Fé 
fleto piantare nelle voftrt piazze linfegne vie 
torio fe dell’ àquila Imperiale. Non sò fé per 
difendere le prttenfiom d'vn profugo [acrile - 
go<vo*rete auuentur amine i pencoli delitti 
miamdignatìone.L'arrtfchiart la propria fa 
Iute per la ficurtzza de gli altri è parto di po- 
ca prudenza La guerra è pregiudictale a tut - 
li%ma tn particolare alla vofira Repubtica,chc 
nata con la pace, con quella può fol amente con - 
feruarfi. E ftgno di poca maturità l’intrapren 
der quelle anione che hanno ì pericoli certi,U 
fperanze tmpojfibiliyt'l fine tngiufto.Se voi al 
tri amateti bene della voftr a Patria rapprc 
fentate alla Signoria i miei defideri,e perva- 
dete loro quel bene , che pofsono confegutre con 
la prigionia d’adlejs andrò. Altrimenti ch\no 
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mi vorrà amico prouerà gli affetti della mia. 
in imi citiate delle, miefor^j. 

Gli Ambafciarori armaci di quell’ardire* 
che permette loro la ragione delle genti, ri- 
fpofero fenzatimore,enellicentiarfi, fecoii 
do gli ordini del Seuato,gl’intimarono la_* 
guerra» 

Senza dilazione fé ne ritornarono in Ve 
netia : e per rapprefencare con la voce aD 
publico 1‘animo mal affetto dell’Imperato- 
re, e per fottrarfi da quei pericoli,che polfo*- 
no Tempre fuccedere, quando fi ritroua in. 
poter de gl’inimici. I Grandi naconofcono 
altra ragione ,che quella della loro volon- 
, tà. Molte volte per dimofìrarfi inimici, non 
fi curano d’operare cofe ingiufte.Si feruono 
d’vna regola cómune,che fia effetto di gran- 
prudenza ancora fuori di tempo efercitare 
hoftilità contro coloro, che s’odiano. 

„ ••• Quelli auuili commofserola Republica 
ad armarli, hauendò vn’inimico, che con l’- 
ardire accompagnaua le forze.La vigilaza è 
figliuola della prudenza,e la preuentione é 
Madre delle vittorie , e dellarficurezza_* . 
Trenta auantaggiteGalee fi viddero in vn 
mométo nel Mare comandate fecondo i’v<- 
fo della Republicache tu ttauia continuala 
due Proueditori,e trenta Gouernatori della 
prima nobiltà.I nomi deiquali furono* Mar 
co Giuftiniano,Otton Badoero,Nicolò Na 
uaiofo, Pietro Baroni, Paulo Quirino, Do- 
menico Memo,PietrO' Cornar o, Giouanni 
Contarini , Giouanni Orio, Nicola Delfi- 
no, Vitale Dandolo, Bernardo Contarini, 
Marco Polani, Domenico Siluio,Pietro Zia. 
ì ni> 
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iii,Vital Falliero, Leonardo Fradello, Fran- 
celco Giorgi»Stefano Ziani,Giacobo Tcc- 
nillo, Marca Viaro,Pietro Gradenigo,Gia- 
cobo Moiefini, Vita! Michiele , Giouanni 
Bafeio, Giouanni Soranzo, Bartolomeo Bar 
bo, Giouanni Quirini, Paolo Giorgi , Fran- 
cefco Michiele, Nicolò Premarino,e Mar- 
co Sanutcr, 

Il Pótefice tutto che certo della pietà del 
la Republica, non poteua però perfuadere 
Te Belìo, che volette arrifchiarftcontra vn* 
inimico coli formidabile. E troppo preciofa 
la Pace a coloro, che la pottcggono. Cono- 
iceua Thumore de i Prencipi, che fono fola- 
mete cottati nei propri intcrettì. Vfciuada 
vnacorte oue le apparenze, e le fperan 2 e no 
eranoaItro,chcfperanze,edapparenze.Era 
no potenze>che non poteuano ridurli all’ac 
to.Non credeua alle promette, perche fapc- 
ua molto bene,ch’erano lacci per inganna- 
re! più fempIici.Quandoviddel*Armata,e 
le prouifioni della Guerra aflìcuròi Tuoi ti- 
mori, e conobbe la differenza delle Corti. 

In fomma li crede fempre più all’occhio, 
che all’orecchio. E vnfentimento , che di 
.rado s’inganna, perche non crede , che alle 
cofe vicine. E pure gli occhi,che donerebbe 
ro eflfer le fentinelle del cuore apprettano 
molte volte i precipiti alla ragione, 

Federicoin quello mentre ponendo ad 
effetto le fue minacele, con gli aiuti de gli 
Arelatefi,de i Pifani,ede i Genouefi armò 
fettantacinqueGalee.Erano quelli inimici 
della Republica tanto più crudeli , quanto* 
ch’crano inferiori,® di forze, e di glorie. L- 

inuir 
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inuidia partorifee Tempre l'inimicitia, e pii 
in coloro,che comandano. 

Diede l’Imperatore per capo a quett ar- 
mata Qctone fuo terzo genito, giouane mag 
giorc d’ardire, che d’anni . Volle fomenta- 
re gli fpiriti delfigliuolo , che fupcrauano 
]«età , e per dargli riputatone apprcfso i 
(additi in vna carica così honoreuole.e per 
licentiare la fperanza dell’animo di coloro 
che vengono adulati dall ’ambitione. Cede ) 
ogni pretensione , quando il figliuolo dei 4 
Prccipe efercita la carica defiderata,da mol 
ri. Non ve cola, che fermi maggiormente i 
la Corona nel capo d’vn Re quanto 1 haucr 
moki figliuoli atti a foftenere il pefo del co- 
mando. . „ 

Tanto più che’! neruo maggior di quell* 
armata, efiendo de gli Arelatefi, volle per ri j 
ceuerne maggior feruitio, che follerò co- 
mandati dal loro legitimo Prencipe, ch’era 
Octone loro Duca; benché alcuni Hiftorici ' 
lo chiamano Re. „ ! 

Hebbe però dall’Imperatore efpreffaco 
milfione di non tentare l’incertezza d’vna 1 
battaglia, o per non fi confidare molto di I 
quelle fòrze,che per effer di diuerfe natiom ‘ 
fe ne prometteua poco feruicio,o perche no t 
voleua auuenturaifi lenza la fua affiftenza ! 
con coloro che nel mare erano formidabili. 1 
Non b>fogna( gli diceua Tlmperatore) un 1 
tare la fortuna con l'arrtjebiarfi mentre la fa 
tienza può donare la vittoria . E vn glortofo 
vincere (enfa infoderare la fpada , e fenza 
macchiar fi di [angue . L’ tue* tur are è proprio 
di colore thè aspirano m gli altri mt%i.Qut* 1 

par : 
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I fi’ArtnAtit i l 'ultimo sforx.0 itilo noflre forzjo 

marittime, A rinouarla vi vorrebbero oltre i 
diffondici mefite gli anni intieri*! V enetia 
l ni potenti folamente nel mare, tenteranno vo- 

r \ lentieri la Sorte, perche hanno da rimetterli 
3 nelle perdite* Se noi perdiamo l'Armata, ro- 
j tarliamo la fperanx.a della vendetta, e dell 
j vittorta.N on è poi dt ragione , che la prima 

3 imprefa,ebe voi tentato fta con l'incerte^a * 
e Sarà vofìro pen fiero il danneggiare le Rtuii- 
], re dtll’intmico, temporeggi andò fino al noflre 
j arriuo.M'afficuro nella voflra diligenza, eh e 
{ co'l impedire la nauigationt ridarete in necef 
j fità dt vettouaglie la ftefsa Città di V enttia. 

. Con quelli auuertimenti nauigò Ottone 

verfo l’ittria, mentre il DuceZiani con la 
a volontà del Senato era per imbarcarli co- 
j me Generale delle 30. Galee già preparate. 

. Nel fettimo giorno di Maggio Tanno 1 1 77. 
j hauendo il Pótefice benedetto tutto Tcfer 
j cito.porfe al Prcncipe lo Stocco pure bene- 
detto, come a Cattaliero ( già creato da gl- 
5 Imperatori diCoftantinopoIi ) è come a 
a difenforedi Santa Chiefa , con obligo di 
j portarlo a fomiglianza di Cefare egli , ed i 
I fucccfifori ne i giorni (blenni» Con quett'ac- 
5 tione gli confermò l’antico fuogrado , e Io 
I creò anco di nuouo fuo Caualiere.Quindi è 
, che come Prencipe fourano crea Conti, Ca- 
‘ ualieri,& ancora coronai Poeti. 

4 Si partì poi l’Armata con celerità verfo l* 

; Ifìria doue rifuonauano gli auuifì dell'incur 
4 fiorii d’Ottone» 

, S’incontrarono quefl’armatevicino a Sai 
bua luogo non molto dittante dal Cartello 

di 

V . .»> • . 
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di Pirano. II Ziani, che nelle cofe maritime 
in quel tempo non haueua , ne fuperiore, nc 
vguale , cominciò a danneggiare gl’ ini- 
mici rendendoli in neceflirà di molte cofe. 
Non fi partiua Vafello dal corpo dell’Arma 
ta inimica, che non folle, o prefo,ò fommer- 
fo. 

Le generofità d ‘Ottone refo impatiéte a 
la continuatione dell’ offefe , portata dalla 
fperàza di quella gloria, che gli promettala 
il numero maggiore delle fue genti , e dei 
fuoi Legni, inuidiando al Padre Mionore di 
quella vittoria;© pure credendo,che gli au- 
uertimentidel Padre non haueficro haun- 
to altro fine che di rubargli la gloria di quel ì 
imprefa:fi preparò alla giornata. Anche ne i 
figliuoli regnal’inuidia delle gradezze del 
Padre. Per tutto fi ritrouano de gli Aleflan 
dri,che piangono gli acquifti dei Filippi. 

Fece parte di quello fuo defiderip a gli al 
tri Capi dell* Armata, che non volendo op- 
porli alla volontà del Prencipe:e(Tendo paz 
zia il contradire a coloro, che confultano 
folamente per riportar lode nella propofta, 
non per riceuer contraditioni; tutti aliena- 
rono al fuo parere, e portarono encomi al- 
la fua rifolutione.Non poteuano veramen- 
te perfuaderfi,che la vittoria non confifteffe 
più nelle forze di molti, che nel valore di 
pochi. 

Ottone maggiormen re accalprato nella 
propria intrepidezza, e vedendola fi ja opi- 
nione approuata dalla coniulta degli altri, 
fatte porre le genti in armi difse loro. , 

S o,che la vtrt'u non rictue fomento datici 

pa- 
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ix parole, ne lavo (ira genero fità ha bi fogno d i fli 
0; moli,s'io vi efoito alla pugna , lo fofolamente 
il per Jodisfare a me (lefjo. H abbiamo da com - 
[t battere con inimici inferiori a noi , e di forze , 
di t di numero. H aueremo piuneceffttà di Re- 
ti- mi per feguitare la loro fuga, che di ferro per 
combatter il loro valore . Non vi fpauenti il no 
51 me dei Pentii fempre vittoriosi nel Adare, 
II: perche non hanno giamai combattuto coru 
dì maggior difauant aggio. Gli Ercoli non popo- 
li jno refifltre contro due . 1 Veneti ne haueranno 
d alla fronte quattro per vno . Le fpoglie fono 
ut tutte vofìre , perch'io non ricerco altro , che la 
t gloria. Su,o valorofi . La vittoria è certa,l’- 
Kl vtile e grdde,t la lode è immortale. Seguitate 
ei il mio efempio , che èperrapprefentarui fog- 
li» . getti non indegni della mia nafcita . Cosi di- 
ti cendo comandò , che fojfe tnueftitol'inimi - 
(o. 

al 11 Ziani all* incontro inanimaua i Tuoi 
p con quefte parole. Ecco che Dio ci chiama 
il al gaftigo dei fuoi ribelli . Hautte , 0 valorofi 

10 vn'eftr aor dinar io vantaggio fopr a gl'inimici, 
h perche hautte Dio, che combatte per voi. Do - 
ti- u'clagiuftitia,ela ragioneria e Dio. Egli non 
I- permetterà giamai la rattòrta della fu a Chic - 
> fa, la perdita del fuo Vicario , e befaltatione 
[f dei fuoi inimici . Non temetela moltitudi- 

11 ne,che aggiongeloro confusone non forz.a So- 
no intfperti negli e [eretti j nauàli,edhaueran 

i no fatica afofìenerft in piedi, non che combat 
i ter e. Hanno per Capitano vn fanciullo , che 

ij non ha efperienz.a,ne per comandare , ne per 
tfser ubbidito. S‘ tratta in quefìa battaglia la 
1 gloria della Patria, la vòftrafaluteì e la cau • 

(• * 
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fa di Dio. Non patt degeneri da voi fttffìtfh* 
iovt prometto la Vittona, 

Querì»vltime parole replicare più volte 
dai Soldaci,cagionarono loro tanrardire, 
che non ballerebbero temuti gli inimici, an 
corche duplicati di numero.Hanno vna grà 
forza le parole d’vn Capitano inuecchiato 
nelTefperienze. il Soldato anima te de (so 
co lavoce de i Capi, ed in particolare, quado 
i Capi nó sfuggono i pericoli de 1 Soldati • 
S'inueftirono quefte due armate con ar- 
dire, e con empito non dando il numero de 
gli vni,e*l valore de gli altri diftmtione per 
la vittona.il vento era fauoreuoie a gl* Im- 
periali, fi che il vincere pendè dubbiofo per 
lo fpatio di fei hore.Ma riuoltatofi il vento, 
piegò ancora la fortuna, che per dar f gni, 
deUafua volubilità,volle muouerfi co’l veti 
to. 1 Venetiani,cheln quefto tempo non 
haueuano, che fermato l'empito de i Germa 
ni vedédo ne i vantaggi del vento , i fauori 
del Cielo; offefero di maniera gli inimici, 
che non hauendo più refiftenza contro Tar- 
mi de i vincitori , cederono có la perdita di 
loro fteflì.Cinquanta otto Galee con la Ca- 
itana vennero in potere dei Venetiani. 
uattro fole ritrouarono nella fuga la fata- 
te^ Ottone con alcuni de ifuoi fi refe pri- 
gione.!) rimanente d’hofie così poderola ri 
mafe nel mare, che afTorbifee ogni gran po- 
tenza . 

Federico a queft'auuifo fu in gran timore 
di fe ftefso . Chi non s’atterrifee nelle per- 
dite^ non ha fenfo , o merita il danno , che 
riceue . E ftupidità, non virtù il non alte- 
ra rfi 
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rarfi in cofa grande . Si figuraua i progredì 
dei Venetiani, e i’efaltationi d’Aleflandro 
con tanto fentiméto che il timore di fc mede 
lìmo era però la minima delle Tue padioni. 

IlZianidoppo hauerrefe gratic a Dio 
d’vna Vittoria così miracolofa,fene ritor- 
nò gloriofo in Venetia. Fu incontrato da! 
Pótefìce,che veniua accompagnato da tut- 
to il Senato alla Chiefa di S. Nicolò del Li- 
tò . Il còncorfo del popolo fu fenza nume- 
ro, edendoft^iio infinita l’allegrezza . Qui- 
ùi il Pontefice benedetto il Duce , e i com- 
pagni dichiarò i Venetiani Padroni del ma 
re:concedendo loro, che con vn»Anello d’- 
oro il giotno delPAfcenfione fpodadero.il 
mare Adriatico infogno di quel perpetuo 
dominio, che s’haueuano guadagnato con 
lacontinuatione di vn lungo pofsefso, c co 
la prerfiifione di tanto fangue . Onde nel- 
la fuccedìòne di tanti fecola fin’al giorno d*- 
hoggi co gràdidìmo, concorfo fi celebra que 
da memoria nel giorno dell* Afcenfione del 
SignoritVdic'chdo il Doge vfeito , eh’ egli é 
dal Porto, fopra la belliflima,& grandidima 
N'aue del Bucintoro nel gittare l’Anello nel 
Mare : DESPONDEO TE MARE IN 
SIGNVM VERI, ET PERPETVI NO- 
STRI IMPERI. ; 5 ’ 

Ritornato il Pontéfice in Venetia fi die- 
de tutto ai penfieri della Pace- Quella ve- 
ramente douerebbe efser il maggior impie- 
go, che aggràuafsé l’animo de 1 Pontefici . 
La Pace, e la madre .della Religione, e la fi- 
gliuola della Giuftitia. L’vldme parole di t 
Dio no furono, che di Pace, ne altro, che Pa 

, D ce 
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ordinarióquejle della Natura : Chi non ce 
? - de agli ftimoli della cofciéza, molto meno fi 
mouerà a quelli d’vn figliuolo. La Religione 
c,piu potente della Natura , perche ha forze 

* di raflfrennare gli empiti della Natura . 

V olierò i Padri, che Ottone folle accópa- 
gnato ip Pauia , oue credeuano l'Impcrato- 
re»da dodeci Ambafciatori » Furono Orio 
Maftropiero, Angelo Boldù , FilippoMe- 
mo , Marco Cocco , Giouanni Giambolo » 
Luca Zanc,Giacopo da Canale» Angelo Da 
dolo, FilippoParticipatio, Liuian Fa li ero, 
OrfoGiorgi,eGiacopo Ziani figliuolo del 
Duce. 

Ottone non ritrouaro il Padre in Pauia» 

* fe n'andò nella Puglia 5 ou'egli s’era fer- 
mato con l'efercito. Era l’Imperatore diue- 

! ! nuto per tante perdite odiafo a fe ftefro, e 
1 benché lafalute del figIiuolo,ci propri peri 

coli gli raccordalfcro i rimedi della pace » 

1 perduto nella propria oftinatione,voleua pe 
rò prima romperli, che piegarfi.Queft’cpro 

* prio de* Grandi, che vinti non cedonoj e 1'- 

1 infelicità non ferue loro, che a renderli mag 

giormenteinuitti. 

I Appena vidde il figliuolo » che depofte 

! le mefiitie del volto n diede con voci d’ alle 

II grezza a g ridare. Sono lalue le mie armate » 

ì# & i miei eferciti, poiché tu fei ialuo. Nocu - 

mancheranno Armi, Naui * e Soldati per 
, vendicarci dcll’ingiuric»^ pe opprimere gl’. 
t inimici. ’ - 

i Ottone,dopo elle r fogli humiliaro parlò/ 

^ come fu fama, con limili fentimemi. 
r Padre non vagliano i conf gli h umani con - 

D 2 irò 
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tro i voleri del Cielo. In vano la nofìra volon- 
tà fi propone quelle co fe lequati dìuerjamente 
riguarda Dio. Io vengo a temperato da gl’i- 
nimici,fe tale può chiam ar ficchi è flati! vinto 
da Dio, aiuto humano non patena contender- 
mi la vittoria. Con numero maggiore di Le - 
gniydt Soldati ,e di [ir omenti bellici principiai , , 
la battagli a M luogo m’era propino, il veto fa 
uoreualefle militie feuza timore , & in fom - 
ma non v'era co fa, che potejjeponermi m dub 
bio ilvincérefenon la volontà di Dio , mode- 
ratore di tutte le cofe,arbttro della Fortunà, 
ed amore delle vittorie. Contro di queflo l'o - 
flinarfi è temerità , e l combattere, e pazzia. 

Se credi d’bautr riceuuto qualche ingiuria, 
dall* operai ioni d’ j4le(]andro,tgti n’ha pagato 
doppiamente la pena,profugo per tanti anni in 
forfè della vitine ridotto alCefireme neceffità. 
JNon voler arrifchiare le prosperità della tua i 
fortuna coHtro'Cinf eticità della fua.Sono dicia 
fette anni* che la forte s’è credutapouera di 
felicità nell’ accompagnarti nelle guerre con- 
tro uQlef sandro. Hora impara da que fi’ acci- 
dente, che può fempre mutar fi la Fortuna, e 
che : o profpera , o auuerfa , è fempre in- . 
co fi ante . Confiderà dal ’noflro pericolo l’ira 
di Dio » chi ha in odio vna così lunga per-, 
ftcutione . lo fono venuto a chiederti la Pa- 
ce piti per tuo beneficio , che per inter effe** 
d' u^lef andrò nutto, che io l’habbta ifpenme- 
tato tale, che mi conofca violentemente obli - 
gato a non / cordarmi le ragioni della fua cau 
fa. Ha efercitato meco tanti atti d’amore d'- 
humiliàx dtclemenza,chefe tu lovedeffipre 
(ente lo crederefli indegno à'ogni tuttoché pie 
~ . dolo 
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6 iologa(ligo. Benché agnato da tante procelle 
. per nofira cagione y che volevano fom vergerlo 
nelle pronte della fuapatttnz.a\btnche vinato 
1 re netta terra , e nel mare : benché prefidtato 
dalle forcete dall'amore degli amici, con tue - 
tp ciò, m'ha per mefso volentieri tl ritorno , e 
i . 1 n'ha promejjo di nceuere fenzje replica Itu* 

1 face. Padre,cr*do,chefia no [irò inter e/i e l'ab 

. bracciarla, mentre ci viene offerta. Il ricuf a - 

b re la Pace, e inditio d'animo, ò perfido, ò cru- 

dele. Deue defiderarfì da tutti , ma in parti - 
, colare da coloro,cbe hanno per tanti anni tfpe 
1. rimentati ipregiudttij della guerra. Non prò 
r, uochiamo con nuoue ingiurie la vendetta Diui 

4 na , che con raddoppiata feuentà contrape fa 
t gli ecceffi del fua p attenda. Dobbiamo teme - 
* re la volontà del Cielo , che combatte per A- 
lefsandro . La patienza dt Diojffefa dell' in 
1 giufie operationi facilmente fi cagta in furori . 

! Aia trapaliamo con l'intelletto di là dalbap 

i pareva degl'occhi.A quifì'effettofiamo flati 
dotati del gtuditto per vedere le coffe preferi- 
ti, e per preuedere le future. Non dobbiamo die 
\ que tato credere alla fortuna, ne abbandonar 

, , ci tanto nelle fite incollante. Non v'è cof e più 
1 inganninole dt que [la nelle cof e humane. G o- 

de di vedere e (Unte legione tra le cenerine di 
far nafetre le Pdtme fopra i Cipreffi.Sarà an 
i cor a proprio della tua prudera ò Padre l'ab- 

bracciar l'occafione. Quefta nò ammette i di' 
, fprez.zj.Chi con vna tarda rifolutione la fde- 
i gna,non può abbracciarla quando defid*ra»E 

còpofla d' attorni, che appena veduti fi difper - 
t dono. Chi sà che la Pace , che al preferite ricu- 
1 ; fi(tmo,nò venga da noi in altro tempo ricer - 
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catafenz.a fperanza : La memoria', poi che co 
vna gì affa raccordatila premia l'opera noni 
dtgl'huomininon deut èjfcr dtfpre’fjjtta dal 
lama generofità . Che opinione formeranno i 
pofterì della tuagiufhha metro nitghi Pafscfo 
ad vna Pace così giudaiche dir ano della tua 
pietàiìnetrc detto autore dellapace tra i Chri 
ftiam fomenti la guerra in vece d'tfìtngu cr- 
ia} Aitfento ancora obligato , ò Padre a rac- 
cordarti^ he la fperanna della Vittoria non e 
così gran de>c he et permetta il rieufare la Pa 
ce. Il Pontefice ha la protettione di coloro >c he 
in terra y & in mare ci baio conófìro pericolo 
dntc faggio del loro potere. In terra habhìamo 
Vinimtcìua dei Lombardi > che con ofìtnata 
propendono alte ragioni d* Alcfsandro Ih arie 
sepre dtmoffrata con rincontrar fi nei noflri 
fere >ti. Nel mare babbi amo prouocatt i Peno 
ti, de t quali è p articolar dìfcìplina il faperej 
poter molto nelle cofe Nauali.Non fenna gra 
ue perturbatane d'animo io ti rapprefento que 
Pi coftyO Padrtyptrcht P orecchie de iGrandi 
no donerebbero riceuer altro [nono che di feti, 
cita . Ma efsedo io (lato vintole fatto prigione i ' 
benché fuperiore di forami fono obligato con 
giuramento dì ritornare alle catenello da te 
non potrò confeguire la Pace • Padre t dourà io 
duque ritornarmene alle Prigione per Po {lina 
tione di chi contende} Sonotroppofpiaceuoli>e 
troppo indegni i ceppi t e le catene per il figliuo- 
lo dell' Imperatore. La memoria cPefserui fla- 
to vnafola volta mi tortbeta . Con tutto ciò 
amo pii* la parola della vita.Padre fe mivuoì 
liberoydona la Pace a me non ad Alefsandro. 

•' • vnoi } che faccia ritorno alle prigioni ho l'a- 
nimo 
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filmo prontoperfarto.il patir t>e’l morire è fé 
cileno Padre per colui , eh* badato l’efsero > k 
N onft può [pendere piu degnamente la vita , 
che nelle lodisfattiom del Padre. 

Terminate quefte parole vfeitono le la» 
grimc^hc tentarono di muouerc la pietà 
di Celare, mentre le parole non haueffero 
hauuro forza di petfuadcrgli la giullitia. 

Riccuè l’Imperatore grand’alterationc-» 
da quello difcorfo.I Prccipi odono mal vo- 
lentieri concetti lontani dalla loro opinio- 
ne^ dal loro humore.Era combattuto il fuo 
animo da i de fiden della vendetta, th’e l*a- 
nini a, che vinifica i'ambitione dei Grandi, £ 
dcllalibertadel figliuolo, che gli deftaua^ 
nel cuore gli affetti paterni.Si diede poi ad 
efsagcrateringiurie uccuute dal Pótcfìce • 
Diceua.che’l perdonare a coloro,che offèn- 
dono 1 Prencipi era vnv-fpoiU ai pericoli 
troppo eludenti, e che deuòno perdonate fo 
lamence, «Cloro, ch’era no degni dclfcroffe 
fi.La vendetta efser ncceflana in vn Prenci 
pe,che non douerebbe effer efpofto, ne an? 
che all’ingiuric del penderò • 

Finalmente fi lafciò vincer affermado, che 
> fi difponeua alla Face per la libertà , e, per i 
prieghi del figliuolo . V’hebbero con tutto 
ciò gran parte de gli Elettori dcllimperjo. 
Proteff auano di fauorirele parti d'Aleflah- 
dro,quando hauefse ricufato le conuentio- 
ni d’vna Pace ragioneuole. E però effetto d’ 
vna gran prudenza nel Précipe il darfegno 
di non operareper neceffità. 

Volle con tutto, ciò fuapporare il fuo fde 
gno in vna lettera, che inuiò ad Alcfcandro 
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nel ritorno a Venetia d’Ottone. Io feguen- 

do i’eflempio di coloro , che hanno icritto : 
prima di me deuo qui regimarne folamen- 
re vna parte. Si traiafcia il principio per- 
che etfendo ripieno di maiedicenze,potreb 
be forfè fcandalizare i femplici, ò fomenta- i 
rei maligni.Nel fine in lingualatina conte- i 
neua limili penfieri. 

• tntre , che appre(lauamo l’armi contro ] 
dei Saraceni per dtfe fa del Sepolcro di Chri - 
fio no filo ci alienaftigli animi dei Re di Fr% 
eia,ed' Inghilterra^ degli altri PrecipiChri 
filande f ac efii riuolger e contro di noi gli odii 
dfGuglielmoT iranno ,e Pirata della Sicilia, 
tdtlla P agliate forze dei Perone fi, P adorni 
Treutfam, Piacentini, P icentini e de i popo- 
li di Lombardia^ d'I talia : ma ancora viti" i 
inamente violentafii contro di noi il poteri 
eie i Penetiani. Con Vaiato di tante natiohi J 
hai diffipati è nofiri tfirciti terreni , e mariti* 
miyche non hautano altro fine,che l'opprefjio - 
ne de gl’ in fedeli. Con tutto ciò rimettendo ogni 
ingiuria a Dioiche Japrà molto bene gaf rigar» i 
la, e copaffìonando alle mifirie della Chiefa , 
mojjo anc ora dall’efirtationi di Ottone noftro 
dilettiamo F igliuoloyche ci hai inuiato,e daU 
hauttoreuole perfuafione de i Prencipi deli*" 
Imperio. N oi Federico per l'Iddio gratia 
Imperatore dei Romani Tempre Auguro con- 
cediamo a te,ed a tutti coloro,che t* hanno fa - 
uoritoja Pace con le conditionuche defìderi. / 
Per l’intiera vnione dell* Imperio con la Chic i 
fa inuiamo Amba filatori gli Arciueficoui di 
Ai agonia, di Colonia. Que (li riconofcendoti 
ptrlegitimo Pontefice della Chi e fa di Dioihd 

no 
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commiffìone,a noftro nome di predarti vb 
bteltensia.Se Sarà altrimenti ritorneranno a 
noiyche amando la giufiitta,& odiando C ini- 
quità, j aremo elletttont cfvn'altro Pontefice, 
prevedendo fempre alla pace della Cbiefa. 

DAT VM AI>VLIj£ANNO 
IM PER II NOSTRI VIGESIMO 
SEXSTO IND1CTIONE VERO 
DECIMA. 

Fermate da gli Arciuefcoui di Colonia, 
e di .Magonza le conditioni della Pace , ed 
hauendohauuto l’Imperatore ilfaluo con- 
dotto dalla Republica,e dal Pontefice, fi tra 
sferì con grà numero dei Tuoi dalla Puglia 
a Pauia,e poi a Rauenna . Di là montò Co- 
pra le Galee della Republica di Venetia-r, 
che con Pietro Ziani figliuolo del Duce era 
no fiate inuiate dal Senato per accoglierlo* 
Cene pafsò alla volta di Chioggia. Quiui ri- 
ceuè l’incótro dal Duce, e dal Senato , cho 
con vn numero quali infinito di Vafelli,edi 
genti, vollero dimofirare la loro benignità, 
e la loro grandezza. 

A rriuati in Venetia,viddero nell'entrare 
della Chiefadi San Marco alla Porta Copra 
d’vn luogo eminente il Pontefice Alessan- 
dro con la commitiua di molti Prelati. 

Federico depofia la prima vefie d’oro , e 
gli altri ornamenti dell’Imperio , profirato 
a terra l’adorò con humiltà baciàdogli ipie 
di. Quiui Confettando le Sue colpe lo chia- 
mò Vicario di Chrifto, e legitimo faccefTo- 
xc di Pietro.il Pontefice all’incontro veftc- 
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do il volto d’vnafeucrità facile in coloro* 
che hanno il potere vguaieal defiderio, po- 
llo il piede (opra del Collo di Cefare,fi fcrui 
di quel verfecto di Dauide . SVPER ASPl- 
DfcM, ET BASILlSCVM AMBVLA- 
BO, ET CONCVLCABO LEONEM, 

ET DRACONEM. 

L’Imperatore nonoflTeruando, fe quelle 
parole erano proferite da Alefsandro , per j 
deprezzare, la fua grandezza, o per tentare 
la fua humiltà.le riceuc con gran fentimen- 
to.I Grandi, benché confeflino gli errori, 
non vogliono però vdirne i rimproueri* La 
loro humiltà nó ha patienza per fofferire il 
gaftigod'vn publicorifentimento.Rifpofe i 
ad Alefiandio con vn volto , che inditiana 
l’offefa , e lo fdegno. NON TIBI SED \ 
PETRO . 11 Pontefice all’incontro, ò per 4 
prouare gli vltimi atri della patienza dell' 
Imperatore, ò per gaftigare vn’inimico fen- 
za timore della forza, ò dell’opinione gli re 
plico* ET M1HI,ET PETRO, 

Non volle Federico aggiongere altre-* 
parole,© per timore di fe fletto ritrouandofi 
in potere de g!*inimici, ò per ingannare^/ 
con queft>apparenze l’opinione di coloro, 
chefhaueuano creduto poco amatore del- 
la Pace. Bacciatodal Pontefice l’accompa- 
gnòaH’altar maggiore di detta Chiefa , oue 
fecondo le confuete cerimonie ribenedetto , 
c communicato , giurò di nuouo le condì- I 
rioni della Pace. 

Promette di leuare dalla Chiefa Io Sci- 
fma:vna pace eterna al Pontefice, ed a i Ve- 
rietiani: vna tregua per fei anni co i popoli 
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di Lombardia, e quindeci co'l Re di Sicilia; 

' redimendo tutto qucllo,che haucflè occu- 
pato al Pontefice. Goderle fautore, e difen- 
sore della Macftà Pontificia, e nel termine 
d*vn mele obligò la ratificatone a quelle^ 
conuentioni» 

Quefto fu il fine d'vna guerra di diciotto 
anni continuata nto più crudele quanto più 
ingiuda; che feminò feditiioni, iòuuerfe i 
Popoli,rouinò le Città, opprefse i Prencipi* 
offufcò la Religione,& offefe Dio. 

Alefsandro infegno di gratitudine do- 
nò al Duce, ed ai fuccedonla preminenza 
di portar innanzi il Cereo Bianco ne i gior 
ni più folen ni. Concede l'indulgenza Piena 
ria alia Chielà di San Marco nel giorno del 
Afcenfionc del Signore , che fu quello ap- 
punto , nei quale entrò virtoriofo il Zia- 
ni nei Porti di Venecia.con la ricca preda.» 
d-Ottonc. 

x Non poteua la gratitudine d’ Alefsandro 
efercitare atto maggiore , che con vr/In- 
dulgenza Pienana. 1 Pontefici anticamcn- 
tenóconcedeuano l’indulgenza Plenaria, 
fe non nell’ifpediccioni di Terra Santa, t-» 
nelle Guerre contro infidcli. Volendo AJef- 
fandro corri fpondere alPefpretlìoni della 
Kepublica,e biafimarela perfecurione di 
Federico, volle co vn’indulgenza Plenaria 
dar quei . merito , e quei premio alla Repir- 
blica, come fe haueffe cóbattuti gl»infidelr • 
Non poteuano poi n6 intenderli contro ioli 
deli qucll’armijche s’opponeuano ad vn'Iro 
peratore Scifmatico,icommunicaro , e pur* 
blico perfccutore del vero Pontefice. 
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• Non fi fcordò Aletfandro di Salboro,oue 
l’armata Veneta opprefle li Tedefchi. Arric 
chi te Chiefadi San Giouanni di detto luo- 
go di molti doni fpiricuali.onde i Patriarchi 
cFAcquileia, o come altri vogliono, quelli 
di Grado nella porca principale fecero por- 
re queft’ifcrittione, veduta Tempre da i no* 
ftri antichi, ed al predente appena Te ne di- 
ftinguono i carratteri. Effetti del tempo, che 
sà confumare anche le raemprie di marmo. 

Heuspopuli celebrate locumquem tertìtts 
olir». 

Paflor Alexander donis c ale fiibus auxie. 

Hoc etertim pelago V e net a vittoria Ciaf- 
fis. 

De fuper eluxit,ceciditque fuperbia magni . 

ìnduperatoris Federici. Reddita fanti a. 

Ecclejìg paxtumque fuit . I am tempora 
mille . 

Septuaginta dabat centum feptemque Sh+ 
pernuf • 

Vacifer adueniem ab origine carnis ami- 

ile. 

Si fermò il Pontefice in Venetia per mol 
ti giorni nei quali in publico, 6C in priua- 
to riceuè tutti gii honori. Fu Federico trat- 
tenuto con te medefima veneratione onde 
fi confefsò doppiamente vinto e daH’armi,e 
adU’amore. 


1 


liramore. . . ,-jj 

Apparecchiandoli Aleflfandro per il ritor 
,o in Roma,oue lo chiamauano gl’interefli ij 
lei commando, che deue edere preferito 
i tutte le cofe ricercò d’efler introdotto inSe 

• etri Uhaua ftlonf'iA nonrl/irta 


nato quiui doppo vn breue filentio penden 
do tutti dalla Tua bocca parlò come fi può 
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credere con fimiii penfieri. 

Padri yto ho pregata l’audienza in quefo 
luogo , percb’ejjendo pubi ic he le grane ch'io 
ho ricevute, fojfero anche pubicamente profe- 
rite le confcjfioni di tanti debiti . Ad a c (fendo 
qui venuto per ringratiaruifìa lingua non ha 
parole per corrispondere a tanti ecce (fi eh he 
neficenza»eferc itati con la Sede udpoftoltca. 
Qu ando la memoria mi porta la raccordati - 
za d'efferme con binfidiej con l'armi fìat a in 
terdetalatejrra»el mare » quando confiderà, 
xhe'l Ad ondo non haueuancoutri per nafcon 
dermi allo fdegno de gl' inimici quando penfo» 
che iftr nitori mi tradiuano , che gli amia 
m'abbanauanoj che L'aria m*ingclo(tua»sò (0 
lamente ammirare quella pietà, che imerejja 
ta nei miei pericolila voluto a(fi(lermi»diftn 
dermi»pre[idtarmt. Poi hauete in vn momen 
to prefe l’armijncontrate l'armatCyfugatizl'- 
immici.riportata la vittoria » e confluita la 
Pace . Da voi la fede riconosce il fuo (labili - 
melo fa Religione là fua couerfationefa Chri 
(lianità il fuo Pafìore^ Iddio la gloria. Que 
fte cofe fono coi) grandi , che'l penderò proua 
qualche difficoltà nel circonCcnuermi la loro 
grandezza. Non è però in mio potere l' eser- 
citar e con la vofìra beneficenza altro atto di 
rtcognitione , che chiamami protettori delizi 
cofe facre , figliuoli della Chiefa»propugnato- 
ri della Fede» e difenfori di Chrifto .Quefìo 
dunque» che comprende il tutto» cono/c endo 
il vofìro +, zelo j compenferà le vofìre fatiche» e 
premierà quei meriti » che per la loro immin fi 
tànonpofìono rictuer degni premi j » che da 
vna mano diurna. 

Ter- 
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Terminato ii difeorrere volle abbraccia- 
re,ad vno,ad vno tutti i Senacornnon trala 
feiàdo qual fi voglia efpretfìone per tetti mo 
mare la Tua gratitudine. 1 1 giorno Tegnente 
parti verfo Roma accompagnato dairimpe 
ratore,dal Duce Ziani,e da vna moltitudine 
di Prelati, e di Prencipi, ch»erano venuti in' 
Venetia,ò per fuggirei pericoli della gue- 
ra,o chiamati dalla fama del Pontefice . Fu 
feguito anche da coloro , che i’odiauano; 
effendo cosi vile Fanimo dell’huomo , che 
adula con le apparenze, non potendo offen 
dere con la forza. 

Fecero fcaia in Ancona , e con maraui- 
glia,e con ambitione di quei popol i, che no 
haueuano giamai veduta vn’vnione di Prc- 
cipi così grandi . Non tralafciarono tutte 
quelle dimoftrationi , che poteuano often- 
tare laloro fedeltà , e la loro affeccione . Le 
dichiarationi efterne fono quelle,che fi gua 
dagnano Famore de" Prencipi. La folavifta 
di Dio entra nei gabinetti del cuore. T ra gli 
altri legni dell’allegrezza^ della diuotione 
degli Anconitani furono due Ombre!le_> 
portate dai primi giouini della Città, per ri 
coprire il Pontefice, e Fimperatore. Alelsan 
dro non potendo rralafciar occafioned v ag- 
gionger’òrnamenti ai meriti de i Venetiam, 
eoinadò.che ne fofse portata vn'alrra per lo 
Duce Ziani, dichiarando, che quelPhonore 
fi trafmettefìe anche a i pofteri. 

Quiui il Pontefice,ò con veri, 6 co Emulati 
abbracciamenti non hauendo i Prqcipicofa 
più famigliare della fintione, Iicetiatofi dall* 
Imperatore* da molti di coloro, che lo fegu* 

uano> 
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uano,s*incaminòcol DuceZiani verfb Ro- 
ma; tutto che ancora *a fazione contraria,* 
non hauefle dato campo al zelo dimJ i, 
che fofpirauano il vero Pontefice . 

II Clero, e’1 popolo non hauendo foffereri 
zaperi pregiuditij temporali ,c fpirjcuaii, 
che riceueuano ntll’abfenza del loro Palio 
re,e temendo, che qualche fofpetto non ri- 
tardane il fuoarriuo s’obligarono vniti , e 
giurarono vbbidienza al vero Vicario di 
Chrifio.GIi mandarono incontro a queft’ef 
fetto fette dei più degni, e più cofpicui Cit- 
tadini con lettere del CIero,deI Senato, e-» 
delPopolo Triplicandolo del ritorno. 

Alefsandro fodisfatto nell’humilrà, e nel 
pentimento dei Romani, promefle fenza di 
iatione in Roma la fua perfon a, benché ha- 
tiefle prouatì gli eccedi della loro incofian- 
za . Gli affetti veramente del Popolo fono, 
come la prima regio dell’aere, oue ogni pic- 
ciola nube può alterare la fua ferenità.11 ere 
dere coftanza ne gli animi della Plebe, è vn 
pretendere fermezza neli'onde. 

Fermate di fubito,e giurate le conditioni 
della Pace, fiabili Aleffandro il giorno deli’- 
entratajonde il Clero, il Popolo,e tutta Ro- 
ma vfcì a preparargli rincontro . Gli archi, 
le tendere pitture, e i rami d'AIIoro, e d’Vli 
uo erano le minime efpreflìoni del foroa- 
more,e della loro allegrezza. I primi Magi- 
ftrati della Città fecero dóno al Pontefi- 
ce d’alcune Trombe d’argento , e di otto 

Stendardi di vari jcolori-Quefii Alefsandro 

donò al DuceZiani, accioche in memoria 
di quello dono gli porraflc innanzi nelle fe- 
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flefolenni,obligandoanche a quello tutti 
i JDuci futteguenti. 

Entrato nella Città fu accompagnato da 
gl i applaufi di tutte le voci.Coloro, a i quali 
a Fortuna non haueua permetto dar fegni 
maggiori della lor affcttione»verfauano co- 
piofiflìme lagrime.Non s’vdiuano , che pa- 
role d’allegrezza^che acclamationi s che be- 
neditioni» 

Alettandro poi volendo coi folito te- 
(limonio della fua gratitudine pubiicaro» 
ed aggrandire il fauore riceuuto da Vene- 
tiani , raccontaua pubicamente quanto , 
ch’egli doueua a quella Republica,che per 
far pompa della fua pietà non haueua volu- 
to isfuggire la certezza dei pericoli. 

Vn 'animo grande non deue giamai fian- 
car» nel propalare le proprie obligationi : 
Chi publica fauori riceuuti, da fegno d’ha- 
uerli meritati. Anima gli altri al feruitio co- 
lui>che non fdegna la coafelfione d’effer fta 
to degnamente feruito. 

No credendo valeuo/ela voce che iìdi- 
fperdeper l’aure chele dano Federe, volle an 
che la péna portatte a’ pofteri i teftimoni del 
la fua gratitudine. Scritteper tutta la Chri- 
rtianitàFopere Religiofedella Republica 
Veneta. Alle rapine però del tempo fi è rapi 
tafolamente quella lettera fcritta da Alef- 
fandro dopo alquanto tempo a Lampridjo 
Arciuefcouo diZara che contendeua i’vbbi 
dicnza al Patriaca di Grado . Nella quale-# 
dopo il titolo . ALESAN DER EPI - 
SCOPPS» & c. e dopo altre cofe a quello 
propofito cofi ferine . 
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V e netta in vnitate Catholica laudabili s 
(letit><2r futt Ctuitas rifugi j Epifco pis,£T alt)s 
FrflattSyqui ex Lombardia Tujcta>& Alar 
chia a [c dibus propri] iftante fctjmatc , iliuc 
diucrtcrcvolutrunt . In rtformattonc vera 
Eccle/i<i } & imperi j qualiter Sedem dpoflolt- 
cam adiitHennt ì <2r honorauermt ad tuam no 
titiam peruenijje. 

Non fi chiamò fodisfatto Aleflandro d.t 
tanti tefiimonij d’aggradimento. Vn*animo 
grande di rado fodisfa a fé Aedo anche nei* 
le cofe grandi* Riconfermò al Zian i,ed alla 
Republica con ampliami priuilegi tutte le 
preminenze conceflè in Venetia . fonone 
credo, che dubitafle nei pofteri vn»ingratt- 
tudine d’vn benefitio così grande. Molto 
menomiperfuado.chefi fognaire , che vn 
fatto così publico,e cosìgloriofo poterò 
dall'inuidia,o dall'ignoranza effer , ò adulte 
rato,ò negato. Volle però, che fe ne vedeffe- 
ro i priuilegi, per la confirmatione del fuo 
affetto,e per moftrare, ch’era quel medefi- 
rao in Roma, ch'era fiato in Venetia* Volle 
opporli a quella maflìma.che i prencàpi non 
fono obligati alle promedc,che fanno j co- 
me i voti de i Nauiganti nelle tempefte per 
ordinario non sjofleruano. 

Concede di più al Ziani,& ai fuoi fucce f - 
fori nel Principato vna Sedia, &vn Guan- 
ciale d’oro a fomiglianza di Celare* Non N 
voleua quello gratiflìmo Pótefice,che quel- 
la Republica, che haueua vinto l’Imperato- 
re folle minore ne gli honori del medefimo 
Imperatore. 

Si partì il Ziani ,così colmo di prerogati- 
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ue,come d’amnfiratione d’hauer ritrouato 
iirvn Prcncipc tanti effetti di gratitudine>c 
di corrifpondenza . Di rado s’efperimcnta ( 
quefta ne i Grandi j perche credono > 
che fia debito ogni ifpreflìone , che riero— 
uano ne gli altri. 

Conofcendo poi il Pontefice Aleffan- j 
dro la fragilità delle carti,e la debolezza 
della me moria de glihuommi, volle rac- 
commandar ai marmi vna rimembranza ] 
cosi honoreuole per rapi dentare a gli oc- 
chi dei Pofteri vn teftnnonio dell’obliga- 


tioni,che haueuano alla pietà della Republi D 
ca di Venetia. Fece dunque porre nel Pala- fl 

f io Lareranenfe,oueall»hora habitauano i . 
ontrfìci quefti verfi Latini. i 


ANNO AI! LENO , CE NT E NO k 
SE? TV AGENO. L 

SEPTENO DON/S CLARVJT < 

r/PBPfEA-'rT A l" 


CONVENER1T ILLVC 
CON FESSV S VERE CORDEQx 
PENlTEAT. 

VESPE RE VTROQVE LAVAT 
TOTVAI QVQD 1NTERV - 
TRVMOy 

CHRISTVS TV M CVLPA POE- 1 
NAQ. NVLLA MANENT . li 
ADDITVR , ET RVRSVS OCTA - ! 

VAE TEMPORE TOTO . 
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SETTIMA PECCATI PARS RE 
LEVATVR Et. 

GRATI AT ECCLESIAM REGA - 
L1WS ATqVE DVCATVM 
AMPLI AT t ET DECORAT RE - 
BFS, ET OFICIIS. 

N AM PROFVGVS LATET IN 
VENETlS TANDEM MANI - 
FESTVS 

REGI ROMANO PACIFIC AT VS 
ABJT. 

Si diede in tanto Alefiandro alia rifor- 
ma della Città caduta in mille licenze l’aflì- 
Renza de i Prendivi c neceffariaa i Popoli, 
come l’occhio ira le membra, e’I Sole nel 
Mondo . 1 Miniftri non riguardano che a i 
loro inrereiTi,e mancando loro il capo non 
attendono, che a prouecchiare,* cóciiiando 
fi l’amore di colo ro^hepollbno poi eflerr 
teftimoni al prencipe delle loro operationi* 
Trattò di leuarai Confoli , che lafciaua- 
no appena Padroni i Pontefici delle coftf 
Sacre. Quello tentatiuo fu vano,eflèndo co 
la introdotta già cinquantanni (dopo il co- 
fiume antico)d*vtiIe,e di fplendore ai Citta 
dini* Vi vogliono di gran colpi per ab- 
battere vn*Albero,che habbia profondate 
le radici.Le riforme del gouerno portano 
tfempre di gran difficoltà il leuare gli ho- 
nori, e le preminenze ad vna Città non fi 
può fare con violenza. 

Non hauendo effètto quello fuo penfiero 
Io regolò, fperando di confeguire col tem- 
po (Padre di tutte le cofejquello che al pre- 
dente gli veniuacontcfo. Non volle alte- 
rarli 
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ratfiin quelli principi j, non hauendo anco- 
raaltra auctorità, che quella, che volleuano i 
Romani. Le cofe grandi non hanno effetto 
tutte ad vn tratto. Nel principio del coman- 
do non vi vogliono l’alprezze . Il difpiacere 
a i Popoli nel Principio cvn voler difperar 
gli del fine . Bench’egli folle Pontefice, già 
tanti anni airhora però (blamente princi- 
piaua a regnare. Quei pochi meli, che flet- 
te in Roma, non hebbe altro fine, che di 
conciliarli gli animi per timore di Federi- 
co. Non era flato Pontefice, che di nome. 

Conuennero però i Romani di non con- 
correre all’clettione dei Cófoli fenza l’alfezi 
fo del Pontefice .Fu quali lo ftefso di quan- 
t*egii defideraua.il fine d’Alelfandro non., 
era, che d’hauer il dominio temporale, e fpi 
rituale.Egli.ali’incontro nó faceua cadere 
Felettione, che in foggettifuoi cófidenti o- 
bligari, ò con fperanze,ò có beneficij.ouero 
ridotti dalla neceflitàin iftato di non op- 
porli ai voleri del Pontefice. S’aggiongeua 
di più, che gli eletti impegnauano con vn 
publico giuramelo la cofcienza di no inno- 
uate,cofe alcuna, fenza la volontà dei Pon- 
tefici, douendo con vna ciecavbbidienza ri 
conofeere la fouranitàdel loro commando. 

Celebrò dopo vn Concilio nel Lacera- 
no, venendoui Prelati di tutte le parti del 
Mondo. V’inreruennero oltre i Cardinali 
trecento Vefcoui. La diligenza d’Alelfan- 
dro operò in quello Concilio di frenare, e 
di fugare i viti) dalla Chiefa di Dio.Leuò le 
cornitele nate da vna cattiua confuetudine 
c nodritc dalla violenza dei Tiranni. Abol- 
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Jì l’oppreflìoni della Libertà Ecclefiafticaj 
eftinfe ifemi delle nuoue Erefie preparò i ri 
medi,accioche le vecchie non dilataffero il 
loro veneno, raffrenò il fafto,e Panaritia de 
giiEcclefiaffici; ed altre cofe limili conte- 
nute in 27. Capi. 

In primo luogo: però hauendo riguardo 
a i prrgiudicij dello Scifma , ordinò inua- 
lida ogni ellettione di Pontefice, non auten 
ticata dalla terza parte dei voti de i Cardi* 
nali. Dopo condannò ad vna perpetua abo 
Jitione,&obliuione tutto quello ,che da i 
Se limatici Pontefici Ottauia no, Guidone, 
e Giouanni era ftato ordinato* 

Volle di più, che il fulmine della fcom- 
municafouraftaffe all'impietà di coloro, che 
portauano nelleTerre de gl’infedeli Per* 
ro,Arme.eLegtfa. 

: Califfo Antipapa (benché alcuni, voglio- 
no che foffe Innocenzo Terzo, e che Cali- 
ffo hauefle prima depofto volontariamente 
il Pontificato, ò coftrctto dall'Imperatore) 
Jafciate l’infegne Pontificie , fe ne vene ai 
piedi di Aiefsandroadeporreifuoi penti- 
menti , ed a fupplicare il perdono.Fu fama, 
che fi feruiffc di queffa*,o limile forma di di- 
fcorfo. 

Eccomi Beati (fimo Padre genuflefso ad im 
plorare quella pietà , cb'è propria d'vn Pallo- 
re vniuerfale . lobo tenuta qualche tempo 
occupata la Sedia di Pietro tanto più inde* 
guarnente, quanto , ch'io bvfurpaua a i tuoi 
meriti , e m'opponeua alla volontà di Dio • 
Adi a che poteuafare la ragione combattuta 
dall 3 ambinone d’ejjer Vicario di Chriffo . 

Io 
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Non v’c il meglior modo per guada- 
gnarli gli animi degli huomini deirhuma- 
nicà. AlelTandro non poreuafar altrimenti, 
e per'obligo di cofcienza,e per inrerelTe di 
Staro.Dio non chiede daipeccarori altro, 

’ dici pentimento . Chi non perdona a cola- 

to, che pentiti confavano gli errori, leua a 
gli altri l’animo di far lo ftefTo. N e i gouer- 
r ni non v’c il meglior mezo,per guadagnarli 
' l'amore de i fudditi, che la clemenza. Si fer- 

* ue con tutti gli affetti a quel Prencipe,che fi 
’ conofce clemente. 

In quefto medefìmo anno diede il tito- 
1 Io Regale ad Alfonfo Primo » Duca di Por* 
f togato , per l’artioni Eroiche fatte contro 
gli Arabi.Quefti aIPincontro,riconofcendo 
J tutte le fue grandezze dalle mani di Dio,fc 
ce il fuo Regno foggetto alla Chiefa Roma 
V na; obligando ogn'anno in recognitione^ 
h del l’inueftitura l’csborfo di due Marche^» 
d'Oro. 

Nacque ancora in ScotiA certa contefa, 

1 peri* elettione del Vefcouo. I Canonici ha 
f* ueuano nòminato Gio. Scoto, e Griglici mo 

* Ré voleua V gone fuo CapeIIano,e non cy- 
rando l’appellatione interpola al Sommo 
Pontefice, gli haueua procurata la confeera- 

4 tione. Alelsandro con quella pietà , ch’era^ 
indiuifibile dal fuo cuore ifpedì a ricono- 
h feer la caufa Aleflio Sudiacoho della Chie- 

* fà Romana,che depofe Vgone,e fece confe 
era re Giouanni. 

* Con efempio di veneranda memoria a i 
i* pofteriCaffimiro Rè di Polonia volendo 

far’alcune confiitutioni a beneficio del fuo 
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Regno, ncfupplicò prima con la milione 
tic’ Noncij la confermatione del Pontefi- 
ce . A lefTandro, ammirando, e lodando la b5 
tvà di quefto Prcncipc,ch’era Tempre flato co 
(•ante neiralterarione della Cniefa, gli con-< 
firmò quanto defideraua. 

, L’ifpeditioni di Saladino quefto medefi- 
mo anno contro Terra Santa, mofso il Pon- 
tefice a publi care la Guerra Sacra , fcriuen- 
do a tut ti i PrencipiCh ripiani, ed a tutti co 
loro, che haueuano il gouérno delle Chie- 
fe,aceioche con l’vniuerfali ammoriitieni fi 
pvocUraiTe la difefa di quei Santiflìmi luo- 
ghi, che al prefente ad onta del nome Chri- 
itiano vegono profanati da’Turchfiepoffi 
bile, che per oscurare le glorie de gli An- 
tichi, per vfurparfi le ragioni dei vicinùpfcr 
opprimere la giuftitia,fi radunino S6Watr,fi 
rnuouano Tarmi, sinttfapre ndiraò leguerre, i 
cd all'incontro perla difefa della Religio^ 
ne, per I»opprcfiione de gTinfedeIi,per lali- 
bcratione del Sepolcro di Chrifto, manchi- 
no i pé(ìeri,non che le forze de i Chriftkmi- 
Aleflandroin quefto tempo dopo tati, e co- 
sì aflìdui trauagli , quando pareua, che do- 
uefle da tante perturbationi acquietarli, ma 
ri in Roma nel Palazzo Lateranenfe a i io. 
di Settembre , tuttoché ne dicano gli al- 
tri. ; 

. Quefto mefe.e flato offeruato perla mor- 
te di molti gran Prencipi , ed in particolare 
per quella di molti Pontefici. Per quanto 
io ho potuto notare, nel mefe di Settembre 
■?no morti Sergio PtimOjTheociòro Seca- 
’■ i -Gioiianni Ottauo,GiouanniXIlI.Adria 

• no 
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no Secondo, Vittore Terzo , Innnocenzo 
Secondo, Innocenzo Sello, Adriano 
Quarto, tutti Pontefici Romani. 
f Haueua finito l’anno feptuagefimo fefto 
’ (benché altri Tentano diuerfamentejhauen- 
done fpefi venti due, meno giorni fettcnel 
gouerno della Chiefa.Parue a tutti, cornea 
’ auuene delTlmperarore Antonino , ch’egli 
' moriflc giouane così grande era iidelìdc- 
] rio, che haueuano di riceue il comando da 
; colui, delquale non fi fatiauanodi ceiebra- 
1 re la prudenza, l’ingegno, la clemenza, eia 
;* Santità. 

[; Era di ftatura commune,feuero di-volto, 
5 ma non fenzagratia.Spiraua bontà vnira-, 
r conia grandezza , dettando vgualmente 
[ ne gli animi di tutti amore, e timore. 

“ Creò quefto Pontefice in fei ordinario- 
Sr ni molti Cardinali ; ma folamcnte il nome 
\ di $8. s’é preferuato illefo dall’ingiuriedcl 
f tempo. Di quefti fei erano Vefcoui.diecioc- 
i; to Preti, e quactotdeciDiaconi.Inqueftonu 

> mero però non fi vede alcuno , né della fua 
>* famiglia, nè della fua Patria. Difpenlauai ca 

► richi di Dio a i meriti non alle perfone.Non 
0 conofccua,nè altra confanguinità , né altra 
* amicitia>che la bontà , e la virtù. 

I* Paratia, con tanta venuftà,econ tant’elo 

qucnza,chedeftauaperfuafione anche nel 
r la rozzeza di quegli animi, che non hanno 
:t orecchie per la ragione.Si poteua dire d’A* 
0 lelfandro quello, che vantàua la Grecia di 
« Pericle, che haueua gii aculei fopra la lin- 
5- gua* 

ii Della fua pietà, e della fua Religione, ba 

E fla 
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ila a dire, ch’egli fotte Vicario di Chrifto. 
Protetto ferhpre a i Re di Francia, d’Inghil- 
terra, e di Sicilia, ch’egli non haueua* al- 
tro oggetto, che l’intcrvtte di Dio : chela 
guerra , eh' egli faceua non hauefse altro 
molino , che quello della Rehgione.Non fi 
attenne nelle fue maggiori turbolenze di 
màdare molte volte Cardinali Legati in In 
ghilterra,a difefa del beato Tomaio Arci- 
uelcouodi Conturbia, con pericolo di prò* 
mouere l*odio di quel Re, che s’óra dichia- 
rato inimico ddl’Arciuefcouo . Riprcfea- ] 
cramente il Re di Sicilia , fcommunicò i 
quello di Scoria, e per timore di Principe i 
mondano, non trafeurò giamai il debito , 
che doueua alle ragioni della caufa di Dio. < 
Nella giuftitia viene predicato fenza pa- < 
ri. Non (ì raccordaua,come quel buon Re, j 
d‘hauer commetto ingiuftitia contro d’alcu 
no, fe non fotte ftato , ò per inauertenza, ò ; 
perfalfaimprcfiìonedi qualche maledico, i 
La fua liberalità ha fatto pompa delia gva 
dezza del fuo animo . Si lagnaua nell’angu i 
die di non hauer mezi per efercitare quegli i 
atti a’ quali l’obligaua la propria generofità. ; 
Si doleua d’ hauer herediraco l’animo, eT >1 
nome, non le ricchezze d’ Alettandro . | 

La coftanza nelle fue attlittioni c ttata in- r 
comparabile. La Fortuua, che con tante in- t 
conftanzehaueua creduto d'abbattere la^ 
fua paticza,I*ha prouatoinuincibile. Le prò i 
fperitàjel’aueffirà , etano daluiriceuutecó jf 
fentimenti indifFerenti. Vneffiliocosì lun- r 
go da Roma accompagnato da acciden- I 
ti,chehauerebbcro introdotta la difpera- c 
' - tio- 
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tione nc i petti di bronzo, non alceròpunto 
la fermezza del fuo animo. 

Aflunroal Pótificstonóinfuperbì.Gli ho 
nori in lui non cangiarono i cortumi. Amò 
. coloro, che.gli erano congionti di (angue, 
i e fi fottoponcua a quelli , ch’erano di mag- 
gio r 'età, come fe fede dato di Fortuna pii* 
uata.Era,come nellapropria Cafa, parco , c 
diligente. 

Non diceua,non penfaua, e non operaua 
f cofa fenza il parere de gli altri . I ginn con- 
fegli fi maturano per ordinario con l’opi- 
nione di molti . Il comporto delFApi, per 
elTer di diuerfi fiori, riefee fruttuofo,ed am- 
tnirabile.il Ragno opera da fe rteflò,e fabri- 
ca vna tela , che non è buona, che per pren- 
dere le mofphe* 

, ^ Come nella guerra non perdeua giamai 
i r il penderò della Pace: così la Pace, non Io 
i addormentaua,acciochenon fermaflerani* 
mo a gl’impieghi della guerra, 
i Fu huomo eioquentifiìmo, ricco dell'hu- 
i mene, e delle Dittine Scritture. Per il lungo 
i efercitionellefcienze non v’era chi potesse 
, auantaggiarlo nell'mterprctatione dei fen- 
| sii più reconditi.E benché le publiche occu 
patiom gli impedirtene aneliti Tipolì della 
. notte, non tralafciò giamai gli rtudij,e lalcr- 
. tura dei buoni libri. 

, Ha fcrittoaffai, ma il tempo diftruggito- 
> reetiandiodi fe medefimo, hapriuatoi po- 
) fieri di fatiche così ammirabile, d’vn volu- 
. me intitolato CONSVLTA-'ALEXAN- 
. DRl,non fi veggono che alcuni fragmenti 
. di lettere. 
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Fu finalmente cofi ripieno di prudenza, 
di benignità,di patienza, di mifericordia, di f 
demenza, di fobriecà , di concincnza,di ca- } 
ftità,e di iibercà,e cofi intento alHionore di 
Chrifto,e dail’augumento della Tua Chicfa 5 ’ 
che non è mauauiglia^he Dio l’habbia vo - 1 
luto capo del fuo Popolo, con la preminen- 
za del maggiore Sacerdotio. 

La maledicenza,che ardifee di toccare.-» 
anche l’attionimcgliori,non ha voluto ef- 
fentare A ldTandio dai Tuoi colpi. Gli fono | 
flati oppofti tanti errorfiquant’egli poiTede- 
ua virtù» Io ne accenno vna parte a iPo- 
fteri,non per offendere vna memoria così 
Sacra, ma per auuertire a chi commanda-», 
che anche l’operationepiù degne fonoefpo 
fte alla cenfura della malignità, e dell’inui- 
dia. Siritrouanoè vero delle nationi così 
pazze, che beftemmiano quel Sole , che ha"* 
loro communicato il lume. I corpi quanto 
più eccedono in grandezzza , tant’hanno 
maggior ombra, che gli accompagna j non 
perche 1 Prencipi pecchino più de gli altri; 
ma perche fono più ofleruati de gli altri . 

E flato il Pontefice AlelTandro biafima* 
to d*auaritia,vitio particolare de i potenti j r 
mentre forfè la necefiìtà lo coftringeua , ò 
ad vna eflatione rigorofa , o a reftringerfi 
nelle fpefe fuperflue.La guerradiuora l’oro. 
Senza quello le forze fono mancheuoli,il 
valore negletto, e la giuftitia difarmata. , 
Premiò però fempre i buoni, e rimette i Da- 
tile le Gabelle.doueconofceuail bifogno. 

Molti l’hanno accufato d’oftinatione nel 
volere con le fui contcfe quali arrifchiaró 1 
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i ai pericoli la Chiefa di Dio , mentre col 
li' piegarli poceua Sfuggire tutti gl’incontri 
i* cattiui,di pericolo, e di fcandalo.Non con- 

ii fiderano quelli a gli obiighi delle cofcien- 
ij ze.Dio l’haueua fatto elleggere a quello gra 
i* do, non perche cedeflc,ma accioche l’cfer- 
]■ citafle. 

Alcuni l’attaccarono d’ambitione nel de 
j fiderare con tanti mezi quella Mitra, che do 
1* uerebbe efl'er prima meritata, che conftgui- 
ìo ta. Quello fprezzo con vn’lmperatorc non 
t- edere fiato indino d’animo grandc.il vendi 
)• Carli con chi s’humilia, non lì prattica tra-» 
jì Prencipi.Bifognaperò in quefto diftingue- 
y rele perTone.Chi sà, che conofcendofi egli 
io neceflario per la caufa di Dio ò abbando- 
na nata , ò mal difefa non ne habbia per que- 
lli fio defìderaro il gouerno. L’oftcfe fatte al- 
ia^ l’humiltà dell’Imperatore fe fono fiate fen- 
tf za Tdegno, non meritano , che lode. Hanno 
io feruito di penitenza per la fodisfatcione del 
te peccato. 

n Era Aleflfandro creduto diffidente, ftani 
do Tempre in ombra d’eflfer tradirò, temen- 
i do vgualmente i voli de gli vccelli, e la lcg 
ii^ gierezza dell’aure. Chi teme opera Tempre 
o con ficurezza ConoTceua AlelTandro la po 
i( tenza, e l’odio de gl’inimici, onde non potè 
s ua*che co’l timore Tottrarfidai pericoli.il no 
,i curarli dei mali vicini, e atto di temerjtà-Ir 
j, rita io Tdegno di Dio, chi non vTa ogni dili- 
I; genza per la conTeruatione di Te fteffo. 
i: Ho procurato con non ordinaria accura 

f tezza qualche apofcegma di quefto Prenci- 
t pe. Gli Hiftorici in quefto particolare necef 

E | iario 
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la rio per mio fenfo ( conofcendofi da i detti 
icpflumi degli huominijne fanno poco con \ 
co. Io non pofso non rifentirmene , mentre 
da gli Scrittori Sacri non trafcurano quel- 
li de gli Etnici. Ne ho però diflotte rati alai 
ni con gran farica.Dell’acqua verfata il rac / 
cogliere quello, che fl può è virtù* 

Diceuafleuato l’intereffe della caufa di \ 
Dio;ch’egli non annoueraua altri giorni di 
vita, che quelli pochi, che lo trattennero nel 
Monafterio de i Canonia Regolari della 
Carità . Non fi può per mio credere nume- ' 
rar quegli anni, che fi perdono neH’anguftie 
' d’vn comando infidiato dall’arnbitione di 
molti.. Muore giornalmente il Prencipe nel- 
le miferie dei fuddici nei propri penfieri , 
ne i timori della morte, nelle grandezze de 
gliemoli ,ed in mille altre guife . Leuatala 
nobiltà del? Prencipe e in peggiore flato ^ 
di coloroidie lo (eruono , imperoche egli & 
feruo di tutti loro.. 

Chiamaua la corte vna (cuoia di Scher- 
ma*In quella, chi vuole approfittarli è ne-- 
cellario , che v’impieghi tutto fe fteflò . Lo 
i fchermitore c coftretto trauagliare con lo, 
braccia, e coi piedi,tenere gli occhi fopra_» 
dell’inimico , e partire l’attentionc a tutti * 
imoti . Offende, ripara, fcanfa > e colpifce. , 
Biògena , che la vifta, eia mano fia da per 1 
tutto fenza interpolinone di tempo . Ogni 
picciol’errorelo rende efpofto,ò airoffcfe.ò» 
ibialimi.- 

La vita del Corteggiano è ia ftelfa.E di ne 
ceffità nella Corte Affare Io (guardo , e por- • 
urela.mano atutca*Bxuo«ediuifo in tutti* ( 

. . . , ' ^ ■ 
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jì gli affetti. Le Offefe,c le difefe neli’adulatio 
A ni. Flora ripararli con la dilfimulacicne-;, 

{ hora offendere con la limulatione In fom- 
[. ma guardi di non errare, perche non li può’ 
j fare, nè fenza nota d’infamia, nè fcnza peri- 
colo di vita. 

'Era folito dire, che-l’Opinione era mag- 
li gioie di tutte le cofe . Lo diceua con ra- 
gionejperche non ve cofa collocata tant’al 
,| to dalle mani della Fortuna, ò della virtù * 

\ che l’opinione non f iprauanzi. Tanto più, 
che tutte le grandezze mondane conlido- 
É no, più neli*opin.one , che ndl’cflere . 
li Queft’e quanto ho potuto raccoi rer dal- 
[. la vita di quefto Sommo Ponteficejnella^ 
quale non ho hauuto altro fine, diedi rap- 
g prefentar a’ Poderi l’idea d’vn Prccipe, che 
con la coftanza,con la virtù, e con la bontà, 
ry ha fupecaraia perfecution«, vinto ,’cdiojcal 
pellrara l’inuidiajedaccrefciutcle glorie al- 
la.C hiefadiDio.. 

In quella parte doue fi tratta della Rei 
l publica diVenetia , i mici fenomeno fono' 
j flati quelli della verità in vn fatto cosi pu- 
blico . Gli autton , che lo confermano 
fono flati infiniti, e di diuerfe nationi . Po- 
| trebbe vedere, chi ne forte curiofo il Bardi, 

il Frangipani, l'Olmo, ed alcri,che ne hanno 
ferro raccolte.Chi lo racconta diuerfamen- 
te,ò è ignorante,ò cappaflionaco.Si veggo- 
no, oltre millealtri teftimoni, le pitture di 
quefto fatto nella fala del Gran Confeglio 
di Venetiaadimitatione delle prime, che 
s’abbrucciarono ; s’èpero preferuata illela*. 
daifuftco queft’ifcrittione. 

Ei 4 j ANNO* 
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ANNO DOMINICI INCARNA- 
TIONìS M. CC.XXVIIII. IACOBO 
THEVPOLO DVCANTE CjEPTVM 
FV LT HISTORIAM ALEXANDRl 
TERZI HAC IN NOSTRA AVLA 
AERE PVBLICO DE PI NG I . 

Onde fi vede, che folamente cinquanta 
due anni dopo il fatto fi cominciarono le_; 
pitture alla prefenza di coloro, che poteua- 
noeflerinteruenuti nel conflitto Nauale. 

Che però con poca prudenza fi potreb- 
bero afcriuere a capricci d’vn Pittore, men- 
ttc fi trattaua d*vn’Hiftoria Sacra » e delle-» 
perdite d’vn’Imperatore . Non hauerebbe 
permetto la prudenza di quei primi Padri, 
che gli fcerzi d’vn pendio adombraflero la 
faccia del vero* Se ne farebbe rifentito Fede 
rico Secondo, che capitò tre anni dopo in 
Venetia nel vedete in vna pittura publica 
falfamente i biafimi di Federico Barbarofsa 
fuoAuo, e d’Ottone fuo Zio . Ma non (i 
fcherza, quando fi defcriuono Hiftoric, che 
con vna publica ifcrittione fi dichiarirono 

P Che però fi veggono pure riflette pitture 
nel Domo di Siena, Patria d’Aleflandro, ed 
in Roma nel Vaticano , d’ordine di Pio 
Quarto 5 che dopo vna Congregatione di 
Cardinali, dopo diuerfi trattati, dopo vn’ef 
famediligentiflimode gli Scrittori, vi fece 
porre queft’ifcrirtione. 

V ALEXANDER PAPA TERTL 
VS FEDERICI PRIMI I IMPERA- 
TORI S I RAM, ET IMPETVM. 
FVGIENS : ABDIT 

I IJòy 
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TJISy COGNITA Ai , ET A ShNA 
TV PER HO NO RI F ICE SVSCE - 
PTVM , OT HO NE IMPERA - 
TORIS FIUO NAVALI TRAE - 
LIO A VENETIS VlCTO CA - 
PrOO- F EDERlCVS PACE FA - 
CTA?SVPPLEX ADORAT , i 7 /- 
DEM , ET OB E DIENTI A M POL - 
LICITVS , IT A PONTIFICI SVA 
DIGNITAS VENETAE REIPV - 
BLICAE BENEFIT IO RESTITV- 
TA. M. D. LX XV II. 

E ben vero,che la Santità d’Vrbano Ot- 
tauo s*c compiacciuca d’alterarla in qual- 
che parte ponendoli] quelle parole in vece 
delle prime. 

F EDERlCVS I MPE RATO R ALE 
XANDRVM TERTIVM PONTI - 
FICEM : QVEM DIV INSECT A* 
TVS FVERAT : PO'T CONSTI - 
TVTAS CVM EO PACIS CON - 
DIT10NES » ET DANATVM 
SCISMA VENETI IS SVPLEX 
ADORAT . 

Quello però non porrà pregiudicare ad 
vna verità auuerata da gliHtftorici, afferma 
ta dalPifcrittiònhautentrcata da gli anni, co 
probata da vn colleggio di Cardinali , ac- 
certata dai Ponrefici,e negata folamente da 
coloro, che hanno inuidiate , ò ignorarci/ 
le glorie di qucda Chriftianifiìma Repub- 
blica-. . 


IL FINE* 

E S RAC- 
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RACCONTO 


D’ALESSANDRO 

T E R Z O*. 


« Dui at ione introdotta ancorai 
nelle Pitture, fot.. S» 

Connaturale m chi vbbidifcc . 

Adriano IP'.fifcrue di Rolan- 
do, i i o 

Mo manda Legato a Federico* 1:1 

Lo accoglie nel ritorno i. iy ■ 

Sua morte: iy. 

Albani fi ribellano ai Romani 40 

Ale/fandria della Paglia così chiamata <lj 
fattore del. Pontefice Aieffandro. 44; 
Sì dona ad Altffandìo . 47" 

Arricchita dei Pallio, e dellaCrocc > ch'era 
del Fefcouo di Pauia . 54 

Ale/fio Subdiacono mandato in Scotta dal 
Papa: 9$-. 

Alfmfo Primo, Duca di Portogallo hà il tifo 
lo Regio da Acfl andrò: 9f 

J&ngelo Bcldìt accompagna Ottone* all’ Im- 
peratore Federico; v 7f 

•Angelo Dandolo accompagna Ottone all'- 
Imperatore: 7; 

Ancona ajjediata dall’Ispiratore Fiderà 


Prefa, e facchtggiata;- 49 

Accoglie Alt f sandro con l’Imperatore , t’I 
Duce TLiani. 86 

Antonio Prete di San Marco* Legato d'A- 
leffandro nella Francia. 1 y 

Amb afe iat ori Spie Inonorate- de i Prencipi. 
161 


Aff entt danno animo a gl 1 inimici yd’tffcr cita 
re il loro odio.. 27- 

Arder ico Diacono diSan T beodoro,Lcgata 
d’Altffandro in Conjlantinopoh,. 16 

Artlate fi ftruona con II Ai mata l' Imperato- 
re* 67 

Al e /[andrò Ter z.o di Famiglia Bandinelle 
8 ìSi chiamano. Rol art do. 9 Entra nella Re 
ligione tei Canonici Regolari. 9. Canonico 
nella Chieja Ptfana , 9. Elietto Diacono 
di Eugenio 'F trz.0 . io. Impiegato nc'le 
maggiori Cancht da Adriano Quarto . io 
Eletto Legato all' Imperatore n H onora 
to da Federico .11. Parla all' Imperato- 
re. 1 1 . Odiato da lui. 1 3; Ritorna in-.Ro— 
ma- 14. Eletto Pontefice . 15. Riferra- 
to in C alleilo. 18. Efct di Roma.i 9. Con - 
fècrato Potefìcc.iyScomwumca Futorio.. 
20.' Manda Legati a Federico. 2 o Ri- 
fponde a gli Arhbafctdtori di Federico.. 
iy.Si ritira in AnagnY.zf. Muda Legati 
atutti i Precipi.zj . ScommunicaPlmptuf 
torre Vittorio zS Ritornava Roma.18.Paf 
fa in Francia.18. Non vuole mteruemreal 
Concilio in Dtutont y\. Manda Legati in 
Inghilterra, ^z. Piange la morte dtip Apti- 
papa. 32,; Afcolta gli ambafcttzwri f-s'-ù 

N E’ L\ììr- 


Conjolì di Roma. $4 Si parte dì Francia^ 
ed arriua in Me fina. $5 In Roma r ter di- * 
naie co(c.$6'Ponein confuti* ftfìanzje del- 
l'Imperatore Emanuele. 40 Non fi perde 

1. 1 1 I ■ j * f 1 1 . * *i 


ni deli' Imperator Emanuele . 45. Caftiga jj 
due Fefcoui conuwti di Simonia. 46. Za I 
a prender ilpofiefo dei T ufculani. 47. In- ? 
gannato da Romani ritorna in A n agni . ? 
48. /I E anda Legati in Inghilterra a fauo- J 
re dell'Arciucfcouodt Conturbi d. 49. Sco- j 
munte a l'Antipapa Gallilo. 5 1 . Conferma j 
Religione de 1 cruciferi.$ lAnnouera nei ' 
Santi ì'Arciuefcouo di Conturbi a. 5 1. Ca- 
liga il Re Enrico. 5 i* 7 * P<«ce c on | 
/’ Imperatore. 53 . Spoglia del Pallio , e della J 
Croce il V efeouo di Pauia. 5 4 . Intimorite' 
licentia i fuoi.tf.Siritira fconofciutoinZa 
ra.p. Viene in Venetia. 5S. Conofciuto da 
Vrt Peregrino. 58 Parla al Duce Ztani , 
éo.Concede prtutlegi alle C hit fe. 61 .Crea 
Cattaltere Sebaflian Ziani.Cy- Dichiarai : 
VenetiamP adroni del Al are.y^.P erdona \ 
d Federico 81 .Cocede molte Cofe a'h nort ^ 
etiVtnetiam.8^ Concede Indulgtnz.a Pie- \ 
ìlari a nella Chiefa di $. Giouanm di Sal- 
boro.%$.Ringratia 1 V enetiam.8$.P arte** 
per Roma accompagnato dii Z>ani. 26. 
Accolto in Ancona. 86'Entra in Roma co /| 
trionfo.*? Conferma i pnutlegta.i V tne- 
tiani.8 51. Faporre vnapublica memoria, 
^o. Vuole riformar la Città.^i Geltbra vn < 
Concilio nel JLatcrano.pZ'Pcrdonaa C ali 



fio. 


I 

li 

li 

. 


fio. pi* Da il tìtolo Regio ad jllfonfo Pri- 
mo Duca di Portogallo .95. Public a l-:guer 
ra contro Saladino 96. Sua morte . 56. Sue 
lodi. 97 7%. Non ha potute fuggire di tj - 
fer bta[imato,t di che. joo. 10 1 .Suoi d<t- 

tt, lOi.lOJ. 

X 


B Ardi ha fatto raccoltad ’ Auttori,che rac 
contano l'JLi fioria d'Ottone . 

1 ì Bernardo Cardinale di San Clemente** 
ì, Legato con Rolando all' Imperatore. 1 t 

1. Bernardo Conilo Legato d* Aleffandro al 
• j Re d'Inghilterra. 49 

4 Bernardo Fefcouo di N iuer fa Legato d'A- 
(I, teff andrò al Re d'Inghilterra. 49 

J Bocche dei Grandi prodighe di fperanze. 40 

io i Borgo di San Ad arco in Milano perche cose 
/ 4 | chiamato. 37 

ir Btffcia proua lo [degno di Federico, 30 

\t Bugia doue trotta maggior ricetterò . 14 

li C 



C Aì etano Ve feouo conuinto di Simonia , e 
caligati da Papa AleJJandro. 4 6 
Califio Antipapa vedi Giouanm V nghero . 
Canonici Regolari niegano la fepoltura a V ri- 
torto. 55 

Canoniz.atione de i Santi fvfaua folamente 
nei Concili) folenni. 18 

Canuto Re di Dama nel numero dei Santi 

3i. . , 

Cariche a ch i fi dtuouo. . 10 

Cafe Paterne d'impedimento a i figliuoli, che 
hanno grand'ingegno. 9 

Cafimiro Re dt Poloniamatfda ad Alefsan - 
droptr la confirmat ione d' alcune fue con- 


( ììtutioni . . 9£ 

Catania rouinata dalT'err (motto . . f o 

Clemcnz.ajfuelodt.. £4 

Chi e fa di S„ Atari a di Laìtoroabbrucciata 
dall- Imperatore Federico. 42 

C.hiefa diS . Maria Nona fabricata da A - 
lejfandro. 28 

Comando è co fa ambita*, 

Còmmodo Peregrino conofce.Alefs andrò. 58 
AUutfailDueeZìani. 5£ 

Condito Laterancnfs. 02: 

Condanna data al Re d* Inghilterra: 

Conditi oni delia Pace , f , r l’Impe- 
ratore v, S3 

Congiure non fi credono fé non effequite . • 55 - 
Cònfolt d* Alefjandrtaofferifcono al P.ontefi • 
ce.l’alto dominio delL loro Città. 

Conte Bandinelle Auid* Alefjandro: 9 > 

Crema de folata, dall’ Imperatore: 3 

D Ahni dèli’ adular e j. e dell'ójjcndcre r 
Grandi ^ / 

D'atti mfopport abili à fu d diti,. 40 

Dio non fi [corda di i Giufli. . 
i\T ?#$/* altroché pentimento. 93 

Ad anda gli Angeli in aiuto de 1 fuoi. , 2 £• 

DifperatinonpoJJonoefJcr vinti., $y t 

Duca di S afonia fa che l’ l mperatoreafcol - 
ta : Legati d* Al efori d*o . i r 

Dìuione Caflelloyche dm de la Francia dal - 
/* Spagna:. 3*1 


E 


r Dito dei l’Imperatore a favore di Vitto- 


rio». i8_ 

r. ^ t dma. nel numero dei Santi . 3 £* 

■' ■ ’ ' ' PÀtlr- 


Elettori dell’Imperio aiutano la Pace tra 
Imperatore^') Papa. 79 

Emanuele Imperatore dìCofantinopoli odia 
Federtcoyt perche. £9 

Vuole vnire la Chie/a Greca con h Ro- 
mana. $9 

Enrico Re d’Inghilterra fugace con l' Arane 
fcouo di Conurbia. p 1 

Condennato da A leffaudro . 5 1 

Ettore Frangipane libera Alefj andrò . 1 8 

Eugenio T erzo chiama in Roma Alefan- 
dro.. io 

F 

F Ama>e fuo potere . 5 ^ 

Famiglia Bandmelli , al prefente Papa - 
rona. 2' 

Federico Barbarofsa Imperatore riceut con 
accoglienze t Legati d> Adriano Quarto,' 
xi.- 


Gli Ite enti a con [degna 14V 

Manda Legati ad AleJJandro Tèrzo. 21 
Riceue con accoglienze L’Antipapa.. iGf_ 
L'adora. lj' 

Suoi progredì in Italia ; 30 

Giura la difefadt Pafcale.- 38 

P afa in Italia di nuauo. ^8 

f A (fé di a Roma.- ‘ - 41 

Inganna con promejje i ' Romani • - ' 421 

Entrain Roma*- 44 

E ugge in Germania. . 44 . 

Vinto dai Collegati*- . £3: 

Cercato per morto tra i Cadauni. 5 3 

Afcolta l'amb afa at cede i V enetiani .* 6 1 - 

JMinacia i V tnctiani.- . .^4’ 


AFma conir 0 1 V erteti avi alee. 

: ' ì >' A*»*-' 


Ammonifce il figliuolo Ottone. 

Sir alitar a nel vederlo fuori di prigione, j] 
Scriue ad Aleffandro. So 

Arriua in Genetta. Si 

S'h umilia ad Aleffandro Si 

Si licentia da lui in Anchona. 8 * 

Filippo Memo accompagna Ottone all'- 
Imperatore . 75 

Filippo Orio Ambafciatore de' V enetiant,e 
fua Oraùone all' Imperatore. 

Filippo Participatio accompagna Ottone all' 
Imperatore. 71 

Fortuna può fempre mutar fi. . 26 

Non fi detic crederle . 77 

Frangipane ha fatto raccolta d y Autori 3 cbe 
r ac ontano l'Htfloria d'Ottont. 105 

G 

G Enouefiferuono con l'Armata l'Impe- 
ratore . ''67 

Gerardo P'efcouo di Bologna. ■ io 

Giacomo Centrenigo Ambafciatore deiV e- 
netiani all' Imperatore. 

Giacomo daC anale accompagna Otttone a(- 
hlmperatore. 75 

Giorno dell' Afcènpone fu quello, nelquale il 
Ziani entrò vittoriofo in P enetia. 
donata Signor di T ufculano fi dona ad 
Alefi andrò. 47 

Giouanni S ir mienf e t'oppone all' elettrone del 
Pontefice Aleffandro. 

Muore infelicemente. 47 

Giouanni Vefcouo T ufculano ritorna al par- 
tito d* Aleffandro. 10 

Giouanni Prete de i Santi Giottanni y e Paul a 
Legato d’ aito ff andrò in Oriente. zf 


Vicario in Roma . 33 

Giouanni Napolitano Cardinale Legato 
in Sicilia. 4 6 

Giovanni Vnghero eletto da Scamatici An- 
tipapa, t fi chiamò Califfo. $ i 

A piedi d' AleJJandro. 93 

Ricette tl Perdono. 24 

Giouanni Giampolo accompagna Ottone aLF- 
Imperaiore. 7j 

Giulio Vtfcouo Preneffino Legato d' A Uf- 
fa* dro in V ngheria. ìG 

La fc iato in Roma Vicario . 23 

Suamorte. 3 3 

Giufìitia di Dio più [entra, quanto piu tarda . 
io. 

Grandi non veggono la verità , che nello fpe- 
chio. 8 

Odiano piu degli altri. \ 3 

Non vogliono efser riprefi . 

Gradano Auttore dei Decreti . io 

Grattano Legato d'Aleflandro al Redi In- 
ghilterra. 4P 

Guelfone dei Duchi di Riuitra. 30 

Guanciale d’oro donato dal Papa al Ducevi 
Zi ani. 8p 

Guido Conte Palatino . 30 

Guglielmo Prete di San Pietro in Vincola Le 
gaio d’Aleffandro nella Spagna . n 
Guglielmo Re di Sicilia manda vnVafctl- 
lo per leuar il Pontefice . 29 

Fà accoglienze ad Alejs andrò. 36 

S’ingertfce nelle giurifditioni della Chie- 
fa. 30 

Guglielmo Vefcouo di Senone Legato d»A - 
leandro in Inghilterra. 49 

Gui- 


Guido, da Crima sapone al zittitone d> A- 
lefsandro. j6- 

Eletto da’ Soffittatici Antipapa. 

S i chiamò P afe ale. , ^ 

Opprefso in vi piede da vn morbo incurvi 
le.. 47 

Sua morte,. c 0 

ET 

H I fiorici de no fin tempii adulano , ò of- 
fendono t Grandi.. 7 

E anno poco conto de t detti de oli H uomini 
r I lluflrn. ' ì òli 

Htiomtm prudenti non s l alterano per gli ac* 
adenti della Fortuna. 4 < 

A 

J Conio foldato prende il Batte/imo in Ciri-, 
L Ha.. 49, 

Indulgenza Plenaria , perche conceffa ai Fé 
netrant.. 

Jnfcretuone a Sai boro.. 

N. el Palazzo Luterano. 5 0 

Nel gran.C onfeglto di Fenetia.. 104. 
In Roma nel F atte ano.. I04 

Jnterejfe potente net Principi. 
Jnusdia.partorijct fempre l'tnimicitia. 67 
Smtroua ne 1 figliuoli contro il Padre ♦.,70 
Ira vitto communi de 1 Prencipi. eff 

Italiani non hanno fòflcrenza per. vn go -~ 
uernoforafliere •- 37 

£ 

Agrime quando fono finte . . < 6 : 

Lamprtdto ArctutfcouQ di- Zara.- £][_ 
L eg ati dcil’lmperator e ad Alefjandro . zi 
Ad orano Fittorio in Segnai -r 

Lettera d\ Ale [Janeiro all'Arciutfcouo di 
N ZÌA-. 


/ 


Zaya* 

Lettere hanno poco tfjetto* 1 j 

Liuian F aliterò accompagna Ottone all' Im- 
peratore. 

Lodegtani fi collegano con V altre Città di 
Lombardia. ^g 

Luca Zane accompagna Ottone all' Impe- 
ratore. 

Luigi Re di Francia efìorta Ale (J andrò a 
pa> tir dt Roma. i 9 

Burla l'Imperatore.. 2 1 

M 

M Arco Cocco accompagna Ottone all - 
Imperatore ; 75 

Ai ChZ.ogna quando precede la verità . 

Ai efe di Settembre fatale al Pontificato . $6 
Ai darteli fabnc ano la loro Città. 

Ai ilano Spianato daF andamenti. 30 
Ai ini fin con la fedeltàfclicitano il Principe .. 
L£. 

Ai ez.i del peccato fono (ir omenti della pena* 


X 1 


n: 


N A tur a del volgo. 37' 

N eutr alita fempre fofpetta. 1 9 

iV on fi conofeono 1 cofìumt degli huomini>che 
dat detti,. 101 

O 

I Kligationi partorirono ingratitudini. 57 
^ Occhi di rado s* ingannano. 

Odio nel petto de t Grandi e immortale . 4r 
Odoardo pofio nel numero dei Sanudal Fon- • 
tefice' AlefJ andrò.. 2.S- 

Olmo ha fatto raccolta d’auttori , che fenu j- 
uano la. littoria N duale contro dOtto • 

ne o. 



\ 


ne. , 

Ombrtlla donata dal Pontefice Alefsandro 
al Duce 7 at ani. 86. 

Orationi d' A e [Janeiro all'Imperatore Fede- 
rico perla p rtgionia dell' sir ctucfcouo di 
JLondone. 1 * 

Agli Amici. 51 

Ai Legati dell' Imperatore Federico .1$ 
Al Senato di Fenetta. 

Oratione dell' Imperatore Federico all'O- 
rio Ambaf datore dei F enetiani t & al 
- Centremgo. 

Al Figliuolo Ottone . . 68 

Oratione di Ottone aiS oldati . 70 

Al Padre . 7 | 

Oratione di Califfo ad AleJJandro. 9$ 
Oratione del Ziania [Soldati. 

Oratione ad AleJJandro d'vno di Cafa Frati 
gìpane. 34 

Oratione di Filippo Orio aWImptratore. 62. 
Orecchie de 1 Grandi non vogliono ; c he felici- 
tà. 78 

Orio Madropieiro accompagna Ottone all'- 
Imperatore. 

Orfo Giorgi falò [le fio. - 7? 

Ottauiano Romano s'oppone all'elettione del 
Pontefice AleJJandro. 1 6 

Creato Antipapa. \6 

Adorato fi nomina Fittorio Quarto. 17 
Schetpito dal Popolo . 

Condotto in Pauia. % 6 _ 

Muore in Lucca infelicemente. 

Ottone figliuolo di Federico comandai' Ar- 
mata contro d' Alt f sandro . £8 

Ammonito dal Padre* 

Ani - 


Anima i fuoi alla Battaglia . 
Prigione de i V tnettani. 
S'offerifcc di procurare la Pace . 
Parla al Padre. 


11 

7 1 

Z 4 

7 ) 


Ottone Palatino vuol recidere Alefsandro . 

Li p 

P Ace non fi deue comperare a caro prez- 
zo. li 

Di valuta ineftimabile. 77 

Da procurarfi da i Vinti . 71 

Non dtut efser ricufata. 71 

Pad*e,c lue obhgationt. 9 

pafcale T orzo, vedi Guido da Crema . 
Patriarca di Grado alloag’ a Alefsandro. 61 
Pefle nell 1 Efser cito di Federico» 44 

Piacenza f enza mura . 

Pmamonte V mm creato e [erta i A 4 itane fi a 
rifar Milano. 37 

Pifani tentano prender Alefsandro . i 5 
Seruono con tarmata l' Imperatore . 67 

Pietro Diacono Cardinale di S. Euflachia 
Legato d' Alefsandro inVngherta. 26. 
Peccatori non [1 pentì/ cono quando fono prò 
tetti. 

Plebe cieca nei fuoi giu diti). 

Incollante • 

Prencipt fono ptuche huomini . 

Vogliono efser adulati . 

Comedcuono afcoltar PAmbafciate . 
Irrato, che cofa fia . 

Non vuole y che fi contraili in {uà opinioni 
27 

«Si regolano con Pinterefse . 67 

Hanno famigliare la finitone» Et 

Non 


iz 

il 

87 

2 

72 

1* 

li 



Tron fino obligati alle promefse. %9 
Necefsarialaloro affiflenz^a. gl 

Preutntione Madre delle V tttorie • 

Prigionia dell* Arciuefcouo dt Lori doni • io 

&. ; ... . ■ 

co f a * n J e £ m ai & ranc le la venta. 

Quali frano piu crudeli inimici. 67 

Quali fi ano gli vtilt della Religione. 

Quale ha la vera Pietà. Si 

R 

R etinone ha il gouerno della Republica 
deiTufculani. 4l 

Ranuccio Bandinelle Padre d ’ Alefsandro 
• T erz.o. / £ 

Rè d'f'ngfaria fi fottopone volontario alla 
C hit fa Romana . * Al 

Religone,èfuc lodi 

pi'u potente dtlla^N atura. .74 

Ricognitione è proprio d'animo grande. 61 
Riforme del Gouerno diffìcili. ^ Jz 

Rimetterti nell’opinione de gli altri non è fa* 
no confeglio. li 

Rolando.Vedi Alefsandro 
Romani muouono guerra ad Alefsandro per 
occafione dei Tjifculani . 47 

L’inganno 4^ 

Rotroco Arciuefcouo Rotomagenfe Legato d* 
Alefsandro in / nghilterra. 

Rotta de i Romani paragonata alla giornata 

di Canne . 41 

S 

S C eierati di che cofafifpogliano. 10 

Sedia dona, a da Alefsandro al Ztant.B? 
S nitrita facile in color o>ohe comandano. 

Sa - 


Siena patria d’AlefiandroTer^o. & 

Sebastiani Z ani Duce di Venetiafue lodi • 

J 9 

Adora Alefsandro. 

Centrale dell’armata. <£9 

Creato Caualtere da Alefsandro. 

Eforta i Cuoi alla battaglia. 2 i 

Riporta V moria. 2 A 

Accompagna il Papa a Roma . 

Ritorna a Genetta. £0 

Simone Priore di Monte Dei Legato d* AUj 
fandroin Inghilterra. a? 

T 

T Erremotograndtffimo nella Sicilia. 50 
T iburtto Legato d’ Alefsandro all'Impe- 
ratore Emanuele . 2A 

T omafo Arciuefiouo di Conturbta fi ritira in 
Francia . jj. 

Accompagna Alefsandro T erz.0. 
Canonicato per Santo. 52. 

7 * 0r/o» t fachcggiata dall' Imperatore Fede- 
r i co. 30 

Trombe d'argento donate dal Papa hi 
.21’ ani. , 87 

7 “ ufculani fi danno all'Imperatore Federico . 

V Enetiani aiutano « Milane fi per rifabri- 
Car Astiano. £7 

.Accolgono il Pontefice Ale f andrò. 61 
AA andavo amba filatore ali* Imperatore* 

62. 

per l' acquilo di T erra S anta armano t 250. 

Legni. y 61 

Portano l'armi contro i Mori d' Africa. Fi 

Ar' 


Armino 30.G alee indtfefa d' Alefsandro • 
66 

VinconoiGtrmani conia preda di 58. Galee, 


7i 




Dichiarati Padroni del Mare . 73 

Lo fpofano per priuilegio d' Alefsandro. 7 3 
Vendetta anima dei Grandi. 7 9 

Neccf saria ne i Prencipi. 79 

Verona afsalita da Federico . 3 ° 

Vefcouo Caietano cafligato di S tmonia . 4<? 

Vefcouo Menfìtano Confacra V morto . 20 

Vefcouo Ferentino mimico d' Alejf andrò .20 
Vefcouo Ofienfe confacra Alessandro. 19 
Vefcouo di Pania priuato del Pallto t e della 
Croce da Alefsandro. 

Vefcouo Vtfcdmo caligato di Simonia . 

Vgualità partorifcel'amicitie. 

Vicario diChrifio,e fue obligationi. 

Non fi Spoglia degli affetti humani . 
Vtgilanna figliuola della prudenza . 

Viti) dei Grandi. 

Vittorio vediOttauiano. 

Viuiano Legato <k Alefsandro in Inghilttrr a» 

4 9 

Volgo adora Solamente l’ inter ef e. 43 

Volontà del Cielo infupperMe. 7J 


*4 

46 

5 a 
10 

18 

66 

66 




X J 
* • 


IL FINE. 


